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QmM operella tu «iiMh ikì ih.")" ■■ ]iit-nii;il;i urlili slRSsoaoi. 
al coocorso della Pontniiiaiia sopra sul-jcuo liiitiid.i i|uella illasiro 
Bccademl*. 11 concoiso e il soggctiu ci vulseru di preicsto per rive- 
lare nutdeniamente tutu il nostro coocetio sul rutati^esUni i'iit- 
lia, foceado serrlre II passato ad alto insegoameoto dell'aneDire 
nel ricordare agl'IulUni, sopratlallo di questa provfDiiie meridio- 
uali, le nobili tradizioni della politica ili un nnslro antico ministro, 
che Tu primo a tcnnolarc c bandire il principio dcir lenità Italiana, 
cbe dopo sci secoli trionfa alla fine e in modo degno di un gran po- 
polo civile e maturo pei snoi destini. 

Ma i nostri pensamenti , il concetto dell' I.'nii.'i IIìiIi.iiki .ii>'rt,i 
munte rivelato, la uccesEiìia di doverlo 5ei;ijln< i' iliHuJiilt'i-t: i[i uilU 
gli animi, il modo franca nel manifestare i torli del po[itillc»<u ro- 
mano che osteggiò malBempre e inotssantemeute la libertà l' ìudi- 
pendeou e l' nollà d'Italia, lotte siffatte cosa noa daietlero andare 
a «angue della maggiorili della Commissione ìli esame presufelta dai 
chiarissimi accaderoici, peittafc l'opera fa deOtdia scriitara degna di 
udDmo ghibellino di aliti tempi. Koi fnumo. s^nfittì dal pattilo 
guelfb, ovTetamuaicip(le;e sema dubbio fu quellaliullima vittotla 
gocini. 
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Corsero Ire anni, che nella storia d'Italia lerran luogo ili secoli per 
i grnaclì falti compilili iti si breve tempo; mn noi non perdemmo 
mai alTctlo ai nostro latora. Soltraila appena la stampa ai ceprìc- 
dosi dividi di un gorerna che «ra la n^xiane di Dio e della pa- 
tria, e reso alla BcrìUorb qndlo dK.«d uà nomo coDTfeoe, h 
sponiabitili proprii Btii , ned piil)bliehiam(> l'opera che sIIot* 
scrivemmo sotto la tirannide di Ferdinando li liotbone. Nnlta Ti 
abbiaiii mutalo, (ranno qualche conccliì c parole che liseniivano 
troppo (Iella uecessUfi di far leggere il nostra scritto agli accademici, 
F non farlo allo primo parole rigettare. Forse le idee dovrebbero es- 
sere iissai più larghe, più profonde c più meditate; forse la nostra 
modero 7. ione si troverà in contrasto con la maggiore fmticbeua 
usala oggidì ; ma se il perseverante amore per l'UoitA d' Italia e per 
lagraodena della nostra patria bastano a lìir gradito un libra, 
questo può presentati eoo fiducia ai nostri fratelli di paUmeaii, di 
qieranze e ^ libertà, ai quali uod donA ccrtameatc tornare inalile 
o disaggraderole, anche perohì tiTcla i pericoli tuttora esistenti da 
ciliare pel comphnento dell' Indipeodenza ed unità d'Italia. 
Napoli 3 Novembre ISSO 

(Urlo db Crsuib 



Digltized by Google 



rROF.HlO 



Il parsalo spiega ti jn esoitl^ , c coi suoi insegnamenti I 
aiuta il intravedere l'avvenire. 

Lo stato romana già diventava polcnle e grande. La Cam- 
pania, i Sannili, I Lucani, gli Appuli. gli Umbrii eran vinti; 
Pirro è debellalo ; l'Italia k sotlomessa, c la spada del soldalo 
romano si unisce a quella del merccnariu di Cartagine. Le 
vittorie pimiche soggettano la Gallili c la Spagna alle aqnìle 
di Roma; dietro i comballiinenti dell' llliri^ si posain} sui 
templi di Greciii, e quindi si spiccano a vuln :irili[i—iii!o e 
liioiifatore fin nell'Asia che diventa una iniinen-iii prn\iiirj:[ 
romana. Onesto rapido e brillante periodo di conquiste crea 
pib 0 roen ravoreioii condiueei sociali, e dì vita ai trattali 
dei sedi, delle tìltà fedente e delle frmncte. 

] popoli ital'ranì avevnn Tatto saccessiTamenle ciascuno il 
suo trattato particolare, il quale laaeiaTa loro in generale la 
propria indipendenza politica. Gli nullameno ogta alleanza 
tra loro era interdetta, e al solo senato spettava giudicare le 
querele di vicmato. 

11 Utdicuat non si applicava come taluni storiai e |;ìn^-■ 
pubblicisti han creduto, allo stato personale degli itali;ii]l, ì>l- 
vece avea per olibietto la capacitile le immunità immobiliari, 
e 3i applicava al corpo della citili, era esclusivo per taluni 
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riti f s^grifizi comuni aì Lalini ed ai Romani , e non menava 
rumi' il ji/s talli all' isopolizia. ISisognava dunque passare per 
la laimiii, awAa privare al di-iuo della eiuà, come si passava 
dal Laiio per arrivare a Roma (1). 

Il jiu ilolicum comprendeva io generale : l." il dirìtbi nei 
paese d*ener governalo dalle sue leggi , dai suoi magìslrati. 
e d'instituire i fuoÌ proprii tril)uaali : 9," l'esenzione d'(^ni 
imp'isladiri'll.n, fondialo pur i propriclarii d'immobili, per- 
sonnlf! [IT iiui'lli chi! non possalt'.vnnn propricLà tcrriloriaÌD : 
il .■iniimftrcio, cioÈ a il liirilio à' applicare al suolo 
ilalia.io, ma con i romani le formalità ulitciali della matieipa- 
IÌQ della viniicalio, a il beneGcio dell' uiucupto: 4." l'oUilì- 
gallone di fornire un dato numero dì soldati (2). 

E poirtiè le proprietà fondiali dei cittadini rmnani trova- 
ransi in gran parte in Italia, Roma si uccise da sè medesima 
col rifìiiMre il commercio al suolo italiano. 

Ma dopo le conquiste, il patriziato fatto pclcnle nega all'l- 
aali!i il jus piiWicum; il popolo romano [;iiiJaln dai suoi In- 

iii Roma, c a^pcUiiiiu In proposta dullii h'ggc premessa. I ma- 
gnanimi Gracclii osano farla, e mimiono assassinati. Queste 
crudeli morti superbamente confessate dai patrìzii gettano il 
terrore nel popolo ; il senato ne profiita e crea una l^ge che 
dichiara nemica pubblico chiunque proporrà di accordare il 
lilolo di cittadino agli alleali. 

Ogni \ia restò preclusa agì'llaliani per far valere il loro 
diiillo, trainile le armi, ed a quesle ricorsero; cliiedendo col 
ferro in pugno di voler godere ad ogni costo ii diritto di Roma 
di cui essi erano i difensori. 

La guerra diventa sanguinosa e sterminatrice , consoli e 
legioni intiere periscono, l'Italia vi perde pifi di Irecentomila 
uomini. Ma Roma oon trìiHifa che scrivendo al numero dei 
suoi cittadini i latini e gli alleati cbe non presero le armi, o 
le deposero primi, e accordando igritaliani-il jat £atit. 

Dopo la guerra il diritto della cittì i esteso a tutta Italia, 
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e iavano il senato cerca restriugerlo, voleailo che le città iU- 
liane per ottenerlo dovessero offieialmente adoUate il diritte 
privato dei romani. Non vi rimano allora cbe poso divario tra 
Roma e l'Ilalia. Alcune città sotto il nome di Fundi preferi- 
scono l 'autonomia, c non adattano che talune parti del diritto 
civile romano, c Roma conserva una organizzarne giudiiia- 
rìa speciale. 

L' isopolizia È bentosto compiuta così nel Lazio cune in 
llilia, e al disopru ili questa vasta aggrogaiiane di popoli h 
deva il patrocinio di una divinità comune, Salurno; onde 
l'Italia è detta Saturnia tetiut (3). 

1 Fabii, i Camilli, gli Scipiooi spariscono , e la re'ua del 
mondo diventa aehiava sotto i piedi di alcuni mostri che sal- 
gono al trono per mezzo della seduzione e della violenza . 
maccliiaiio la purpiira iinperuib i;uii la eorriiiionc c le ven- 

torità di:l sci'.dUì I! iiiwlla ilrl popiiLi iioii i;iislD[iu cllii in vani 
simulacii ; vestiijia imi isìilis libeyluih li cbi^uua Tacilo il più 
illibata storico del mojido ; onde il cittadino romano che prima 
dava l'impero, i fasci, le legioni e tutta; allora non bramava, 
ansiosamente che due sole cose: panem et àrcensa (4). 

A questi mali sì aggiunge un male pib gnmde, l'incessante 
conquista ; la qual» va l^raodo ad nn tempo Roma e i po- 
poli conquistati. Già il Peloponneso non valeva seimila talenti 
secondo PoUbio: la Grerii intta quanta non potea dare piii 
di tremila uomini di ^ut;n\\. ivcouio Platarco; metà delle 
città erano rovinate: in €i[ii'j, in Ktolia, nell'Armenia nen vi 
erano che tuguri! : l'Arcadia era abitata da montoni selvaggi: 
1111 sol naviglio non più vedevasi nei porti deHa Grecia. Chi 
vuol vedere steppe e deserti, diceva Seneca, vada in Lucania 
e tra i Bruzii. La Magna Grecia e il Sannio erano spopolali v 
il rimanente d' Italia era una vasta e terribile solitudine. 

Da Cesare ad August&fiS città scino donale ai veterani, c 
l veterani le sacclieggiBDO e minano. Gl'imperaloti tutti la- 
mentano la larribUe maaearm iegli umìni ; si vigono iu- 
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dividili, ma twii popoli ; si vive, ma senza speranza c volontà 
di Vitm. 1 Nbou si adoniio nel sda Pmleon di Boma, e Ir 
loro statile adornano te ville della Canipanis. 1 miglioii citta- 
dini divenivo Ecbiavi, e nessuno più neonosce la patria. 

SIrnbane noia con orrore che ì Bilinij, i Messii , i Frigil , 
i l.idii avevano perduta la loro lìngua: i sncerduti [l'Egitto 
non inloudcvano più le loro iscrizioni c i loro misteri: la pal- 
lia, la Spagna e l'Africa non Movano piìi ombra di vita pub- 
blica: (e città libere e i pnpoii indipendenti si era" mutati in 
filf;iiuoli regolari di coi l'unico pensiero era (|Ucllo di ollenere 
nna esenzione d' imposta. Sparite le invenzioni ; le lettere di- 
veniate Iraslullo di retori e sofisli; la fllosofia fatta maestra di 
godimenti e di voluttà da un lato, eccitabriee di morte dall'al- 
:ro: ^li artisti mutati in copiatori slerilisBimì; gli artefici ono- 
ai I' senza allievi; l'industria intristita e moribonda, lo Bcbiavo 
abili "(ilo, i eLu'KiH ilispci'si, 11 inalrlniueiu divenuto rarìseinio. 

Ii> i[iiivsti( iiljbatliiiiciilo ili tutte lo forze sociali , di tutte le 
spei iin'R umane, dinanzi a questo triste spettacolo di spossa- 
ti*^ e d'ingiusUzia, d'indebolimento e di tirannide invinci- 
dì,,, di decadenza e di ferocia, in questa universale mina , 
,clie altro rimane all'uomo non abbrutita ancora se non la 
morte, oU sogno? 

E l'uomo cui mmcava il coraggio di morire, sognava. I 
baccanali, dopo la guerra asiatica , avevano portalo a Roma 
il panteismo del mistico oriente, la visione frenetica della na- 
tura che dimandava pir oil'rta viiiiva la prosi i tu zinne e la 
niorle. Quindi 1 culti !ì\ l)a^^^)^llav:lUJ, i filosoli dclii'avano, 
la cabala cresceva, ii disgusto e la disperazione si ricovravano 
in un mondo fantaslico, la vita reale si mutava in sogno. 

Dalla Persia, dall'India, dall'Egitto e dalla Siria scotnri- 
vano le vertigini religiose, le sette abbondavano, le imposture 
crescevano, i miracoli di falsi profeti d moltiplicavano, e io-' 
sieme coDfnsi il naturalismo sensuale , il misticismo esilialo, 
il panteismo profondo, i sogni aslrologìci, le dottrine incoe- 
renti cozzavano tra le ^it (itte tenebre. 
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Finalninile con un pazzo, (w con un imbecille , poi con un 
parricida istriane Tinlscono i Cesari: eoo un cacneSee ainsiile 
ddllalorlura fmiscono i Flaviì: con un gladiatori poUrrae 
finiscono gli Antoaiai. 

La barbarie si accampa nell'interno d'Italia, e pec assimi- 
lazione richiama la esterna. Chi salva l'Italia dall'estrema 
ruìna, chi saha l' umana società, chi salva il mondo f il cri- 
sti anesìmo. 

Ei dalle tenebre chtamiindo ncW ammirabile sua luct, e 
rivelando Colui ch'è la cliiave di lutt'i segreti , la parola di 
tutti gli enigmi, il compimento di tutta la legge, proclama di 
nuovo la fede perchè fondato sulla rivelazione , la speraozij 
perchè appoggialo a promesse divine, la cariti perchè vuole 
tutti gli uomini fratelli e solidari! in quell' ordine universale, 
ove ogni cosa ei amonizia al fine sapremo che a ciascuno 
impose Iddi», e a quel Bupremo bene che 6 la manifeslaùnie 
esterna delle perfezioni divine (5). 

E questo ideale divino, comechò tradito le mille velie dalla 
imperfezione degli strumenti e delle Istituzioni che cercarono 
di attuarlo e diffonderlo; mille volte annegato nel sangue dei 
martìri ; tnHle volte proscritto perseguitato negato , nondimeno 
attraversa trìonfanle bitte le frodi , tutte le tirannidi , tutt' i 
81^, tulle le oegazwni e non lascia un solo istante di bril- 
lare stdla faccia dell'umanità redenta e formare un porto di 
salute, l'ultimo scopo della vita. 

Mentre la chiesa di Dio va trionfando di lutto c ili tuLti ; nn 
nuovo ordine di cose sorge in Italia. GiJi i Longnitavdi strin- 
gono in \inii le diverse parli d' Iiali:i e danno a questa Ii^ggi 
l'il ordiìiaiiJiTuli novelli; i|iiiìiido {^l' iiilc-i'cs^i del poterti tempo- 
rale spiiigcmii il iJiiiitefice Adri.ini) I n chiamare Carlomagno in 
Italia, e Leone arcivoseovo di Ravenna gì' insegna il silo e la 
maniera di valicare le alpi a dispetto dei Longoliardi. 

«Perchè il Pontefice romano.Eciivc luidotlo storico napole- 
tano vivento,poleEse divenir principe secolarecregolare, cadde 
in Italia la potenza reale dei Longobardi. Sorse in quella vece 
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la poleoza reale ilei Franchi, non in Ilaliii, perchè mai poscia 
dimorò quest'impero in liaiia, ma fuori. Questa potenza im- 
periale non concesse diritti all'Italia sopra nessuna nazione . 
ma dette il pretesta a mohe nazioni di avere alcun dirilio so- 
pra di elsa. Il quale pretesto quante sventure e quanto san- 
gue e {uanta serriti! fruttasse all'Italia, lo sa il mondo inte- 
ro. Csddero i Longobardi e Italiani per dar luogo ai Franchi 
straneri. e questi ad altri ancora un titolo che vano per tut- 
l'allra, fo efficacissimo solamente a insanguinare l'iialia dal- 
l'Jllpi all'estrema Sicilia. » [6J. 

Nelle cose umbne nulla è fortuito; gli avvenimenti si col- 
'egano con ima logica rigorosa, come la causa all'eiTeHo. La 
raflinaia civilti de! mondo romano vi avea sviluppato i germi 
di grandi vizii, perchè nelle nazioni come nei frutti, la matur 
ranza è vicina alla cornuione. Questa corruzione aiea resa 
inevitabile la invasione dei barbari nell'impero, ed i barbari 
divenuti padroni del paese, assoggellaroDO le persone ed usur- 
parono la proprieU. Da ciò ebbe origino il feudalismo. 

Il irisliiinesimo con la sua onnipnsiciile dottrina sjialmft 
balsamo sulle {>i:i!;hc sociali cagiunate d.ille invasioni e dal 
nuovo ordino di cose ; onde in processo di tempo non più co- 
me nel mondo greco lo siranìero si ehiamA biaian; non pib 
nemico come nel mondo romano ; ma il cristianesimo Io cUa- 
md fratelig. Ciò rese possibile il dominio feudale, e (pì nel 
decimo secob imperava da per ovunque. 

In quell'epoca il potere reale era appena un potere , esso 
era ptullosto una dignità di nome. La corona parea posare sn 
la lesta di un'ombra (7). 

In tutte le provincie dell'impero di Cnrlomagno non vi era 
più leggo comune, perchè non vi era persona che potesse fare 
osservare la legge comune. Allora la gerarchia feudale diventò 
pid che mai necessaria ; perciocchÈ il potere pubblico più ohe 
mai era lontano dalla sommità della scala sociale. La feudalità 
non nacque in qnell' epoca, come abbiam notato; questo è un 
errore del molti che l'han pensato e delti». Da gran tempo il 
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suo gflrine primitivo era uscito Jalle fiiri'slfl f;>'rm;inidir , e 
Juraiile cinque secoli già si era sviluppiiM e .ii;!;r[iii(ii[n ; gin 
l' erediti liei feudi avca sciollo gli unticlii legami clic univano 
all'auCorilà centrale i dacM, i conti, i baroni dell'impero di- 
venuti indipendenli al sdo cospetto e despoU al cospetto de- 
gl'inferiorì. La sonanità mettendosi a livello della inlell^eiua 
si era impicciolita; l'uristocrazia dominava dappertutto, e 
questa condizione dei tempi è neliamontc espressa dal reciso 
dialogo di Ugo Capeto con un conte di Foix : 
Chi ti ha fallo conte? diceva Ugo. 
Chi ti ha fatto re ? dimandava alla sua vnlla il conte (8). 
Ma i Pontefici chiamando come avvocali c prolcllnrì della 
chiesa gì" imperatori franchi , forlificarono ed a^-gravarono la 
potestà reale, e nello slesso tempo fecero male a s6 medesimi, 
perchò cosi introdussero quelli nel diiino negozio della ole?i»- 
ae dei papi e dei Tescon (S). Gl'imperatori a poco a poco 
addivennero i soli possessori del diritto di eleggere il ponte- 
fice, che prima era oel popolo. Quindi Ottone 1 depose Gio- 
vanni Kll , e scelse in papa Leone Vili , il quale accordò a 
quello di scegliere il successore nel reame d'Italia , di nomi- 
nare i papi e dare l'investitura ai Veseovt. D'allora in poi 
lutto fu scompiglio abbamìnazione e desolazione nel luogo 
santo. 

Corrado 11 ^ende per denaro la cattedra di S. Pietro, sulla 
quale vi pone a sedere Benedetto IX Emciullo di dieci anni: 
gli scismi si moltiplicano, i eontendentì si affollano attorno al 
se^ papale, i vescovi ricevono la ioTestìtura delle loro sedi 
dai laici, i pontefici veng^ono di Germania creature dell' impe- 
ro, Gnciiè Leone IX tra lotte scompigliate ed irose non capita- 
neggia la famosa spedizione contro i normanni, che fu il pro- 
dromo dei grandi falli operali dal monaco Ildebrando divenuto 
Gregorio, VII. 

E da qui l'origine della fiere liti Ira il saceivio/in e T im- 
pero , e le guerre cosi dette d'investitura , le quali rinascenti 
senipre durarono quasi tre secoli. 
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^\^ i iiiiriiiaiiiii ■^'ù |i;ulfiiiii iA ic^iio ln'iilublu si |MLÌiioa- 
,011 l.rnii,' 1\ ; iiii^i il niiil.' 1Iul;ì;ì>'I l. I ilivi'i;!" il pro- 
pii-iì,u'i.!ii .liillri ..iiilii .'.'lir, U,nU> \;vn\\u'>-a!i iI.t ([Ui-'sl.i, di.i 
UriiHiio il lo invi\^ti [M-r ^^i <■ jwr i siiiii privilegio ommi.'nlii 
di.poli'i «l'rcilaiv 'lille li! l'acoltà di ic-!ilo punlificio. 

ilopo l;i gucrru eoi baroni di Piii^lia, coi (lucbi di Napoli 
f: principi i1i C.wpua , Ruggiero II riuniva tiitri principali da 
■ Scilla al TruDlu sullo un unico scettro, e con molto accorgi- 
mento ed aslinria vinceva le esitanze di papa Oiioriu 11, il 
ipiale lo invesllva del regno di Puglia e di Sicilia nel 1 12S , 
■licchè due anni diipo ci potò prendere la corona di re nel duo- 
mo di Palermo mi as-imierc la ilUisa : Ajipiliis d fnlabcr , 
nieulus mihi servii ci iv/er. R come il eoulb Uiiggicvo 1 avi.'Va 
alla Sicilia unita l'iEola ili Malia lolt» ai Saraceni, Ruggiero. 
Il al poss''^ di qbeale beile profincie univa per briUante 
impresa nna praiibcia dell'Allea, e resistert all'impero Bi- 
zantino. 

Gran meraviglia desta il legg'Te iienli sloriei come al tem- 
po dei priiiu re del[:i inoiuircliia iiieiliana il paese oiTrisso UO 
miscuglio di razze diverso a nemiclie tra Imo da non permet- 
tere la stabilii^ d'ini sub ed uiiieo scelti", e iiilanlo ciò fosso 
avvenuto per up.T.i Ji Un -Libero. 

Biizarro era alkir.i l'abiifltu ilei pai'.-e poi- (|iii'l uii-lo d'in- 
digfini abbattuti da lungo servaggio, di cavalieri nermanni in 
corazza e morìone, di musulmani con turbanti , di santoni in< 
sieme e frati, di nordici tgaorantì e meridionali corrotti, di 
InsSno^ asiatici e severi scandmavi, i quali parlavaoo alla lor 
volta il greco, il latino, il volgare, l'arabo, il normanno, sic- 
ehè in ciascuna dì queste lingue pubblicar si dovevem i bandi 
acconciati al codice Giutlinianeo pei greci , al Coùtmaier pei 
normanni, al Corano pei saraceni, al codice Longobardo pei 
precedenti signori (10). 

Come dunque avvenne in pocbi anni la fusione di tutte que- 
ste razze tra noi? Ei non avvenne altrimenti, se non perclié 
cosi il reame di Puglia che di Sicilia avevano già tuttavìa 
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fresca l,i ricni'J;ui7.a ilell' iiiiit:'i governativa romana e , 
gobjril;i i; grecai, e ciò r.ivori h suttoniissionfi tìà popoL 
ìalo 0 nello slesso U'rapo oflVi ììì vinli il lauizti di reagii'' 
vincitori , esercitiuido un' inllueiii^r egnalo a quella che èì 
IMO. L'elemento seUeatrìonaie s'insìuiiò efficdcemeiile .1 
popolo conquistato, tenne anenìva in Inghilterra, e )*elemeDl< 
merìdioDala rìlompcrava la ferocia boreale, eosicclièl'uD po' 
polo messo a fronte dell'altro medianle l'azione potente del 
cristianesimo che infonnava lo spirito dell'epoca, io composi- 
zione ed m allegava le diverse razze reci- 
procamente com penetrandole tra loro. 

In Ul ^ 1 far onta alle OHisnetudini ed 

alle istituzioni dei longobardi e dei greci poterono introdurre 
la feudalità al modo dei franchi. 

Il sistema luuuuiu avca già preso fijrma stabile e cornane in 
tutta Europa ; ma Ituggìero volle m^lìo ordinarlo tni noi. 

Quindi distinse il fendo di diritto longobardo dal franco , 
conservò alla corte un potere centrate , disponendovi intorno 
sette grandi cariche, e sotto loro gli altri signori. 

Fu f[iialificato il suolo , e classificala la proprleti con una 
graduale scrarchia di relazioni. Il rango del possesso servi di 
regola al rango del possessore, e il signore del luogo divi'nrm 
il padrpne degli uomini che vi nascevano e l'ahiUvano. 

11 diritto tiupremo apparteneva al principe, e suo era il do- 
nùnio eminente delle grandi proprietà feudali dello stato. Sic- 
come beiupel suoi per rìcompenss e stipendi con^eRRvansi le 
concessioni dei feudi qiiademali, e al feudo aocordo.ssi per de- 
legazione una parie del supremo potere, saìvo però la sulior- 
diiiaziouc, la dipendenza e l'oiniiggio duvnto alla suprema 
potestà. 

Il rimanente della nazione formava la massa del popolo, ma 
perA divisa In gerarchia di caste, come nllam, rustici, bar> 
ghesì, chierici , militi senza diritti personali , ma di sola cor- 



Ciascuna di queste classi avea diritti obblighi e gradi di- 
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o-^icchè nella pubblica eslimazione e ilìnanzi alla leggo 
.'gìiese valeva meno di un milike. 
i: gurarchie baronali in unili-di corpora^ne casliluivano 
, poioma polìtica e militare dello stato , e ì vassalli cane 
^'l'vi e clienti dei signori non operavano che a volenti dei 
lì-ironì. Prajta qualrasa il feudo all'epoca Honnannarap- 
pi esenia il potere politìco, e in esso fu concentrala la so- 
vi'anilLi. 

Ma quesla cosliluzione fotiilaiiJosi sulla disugiiagliania dei 
diritti personali, sulla preminenza dei [liìi l'orli cui si accordò 
potestà ricchezza influenza e diritto di proprietà , e su di un 
equilibrio fiduciario, dava al potere medio arislocratico l'ar- 
bitrio di prorompere o in tirannia sui vassalli , o in ribellione 
contro il prìncipe. D'altronde un sistema dì governa eminen- 
temente militare non poteva far più di onesto, uosto mente alla 
natura dei feudi al modo dei Franciu. 

Siffatta coslituiione però diede nriciiie ad mire i!;tituzm- 
ni;onde Ruggiero ridusse a leggi .'^iniiiu l'Ii usi cnuiuuj ut 
tulle le monarcliic feudali; r sopra 
rioni stabilito iln Gtiglielmo Duca 
terra, ma con più senno e iotcUigei 
Quindi creò un ordine di magistrati locaii deiii Bujolt. dai 
quali si appellava al GiiuHtim ob era un magistrato provm- 
ciale insieme ad un giudice ed nn notaio, deputati ancora a 
ricevere reclami contro i magistrati locati, istituì idi magna 
Curia preseduta dal Gran Giustiziere del Regno e composta 
di giudici , tribunale di prima istanza , di appellazione e di 
sindacato: il Supremo Coasiglio , mngistralo ili revisione e 
superiore alla stessa Gran Corte , al quale presedeva il Ro , 
avendo all'uopo creati i sette grandi Oilìcii della Corona, che 
componevano il Consiglio e la Corte. Con essi discuteva il Re 
anche gli- affari di Slato , sellando i pib gravi e d' interesse 
generale alla disGUEaione del Parlamento. 

11 parlamento allora componevasi dei stAì Conti Baroni e 
Prelati, i quali tenevano loro fendi tu capite dal Be, e l'in- 
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Il p 1 I i I l 

s 1 delitti de^li stessi parlamcnlar). 
Pari (11). 

ielosi furon lutl'i principi Normann 
di talché quando Ruggiero adottava 



cal« m Anano 
ilo di Baroni. 



Le eostUuàom formano il luonumenlo ildhi Icsislazionc 
NormanDa: ma in esso osa\ ìioUhsi molti onun avi tituli. nui 
nomi dei principi, ncll ordine delie materie e nella slessa di- 
spusizione cionoiogicit ueuti it^i. uiiraccio couieuguno u^- 
giori dispD^oni (U dirillo pubblico ebe privato; ma sifiblla 
lacuna vuoisi giustificare con l' impero delle particolari con- 
suetudini di ciascun luogo, le quali furon rispettate dai Nor- 
manni. 

Ruggiero istituì ancora la dignità di archimandrita o aliUe 
generale , iLscrvando a! re la facoltà di confermar 1' elezio- 
ne che i monaci ne farclilioro ; e trasse a sua prolezione le 
chiese , specialmente le vacanti. Ci5 nullamcno i Vescovi ilo- 
vevano recarsi a ilouia per rivevere la consecrazigne del pa- 
pa, eme conlinuarono per tutto il regno dei Normanni. 

Da affatle e ordinamenti cominuu la nuova eoltnra 
e la nuova cìviltì delle Due Sicilie. E sebbene nelle leg^ di 
Buggierosi parlasse d'ogni maniera di falsari fi oanco dei sug- 
gelli reali, di ratti frequenti delle vergini e claustrali, di ma- 
dri che prostituivano le proprio figliuole, d'ìncendiarii, di ve* 
ucfict, di vendite abusive di uomini liberi, e di allri] tnalcriiii 
puniti con la pena di morte , ov\'ero con lo atroci e barbare 
pene dell'acceca mento e della mutilazione ; nondimeno dalla 
storia ricaviamo che sotto Guglielmo il Buono il potere delle 
leggi era fermo e giusto, ciascauo vivea contento del suo sta- 
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le i viandanli damivana sicuri e senza sospelto nelle pub- 
bliche vie e nelle aperie camp^e , che vi era infine più si- 
cavezzz nei boschi del Regno che ncn nelle città stranie- 
re (13). Ollmcdi, Palermo scelta a capitale da Roggiero fu 
da liù] ahbeUitn & maeEtosi edifiui che attestano tuttora la 
ilceheQa e la magnificeiBa dei prìnci[n Nonoanni ; ed opere 
eolossaU della loro pietà furono le Chiese di Cefalb e Mon- 
reale, il Daemo di£alemo ricco delle spoglie di Pesto, la fa- 
mosa Trinità di Venosa rimasta incompiuta, ov'è sepolto Ro- 
berto Guiscardo, il tempio di Canosa che chiude le ceneri di 
Boemonde principe di Antiocliia e Taranto, S. Nicola di Ba- 
ri, la Trinili della Cnvii. cj filtri maestosi edifìzii di cui non 
u veggon gli uguali altrovn. 

Grandi e nuove ricchezze (roUÒ al paese la collnra del gel- 
so, dell'albero del pane, del pistacchio e della canna zocche- 
lina introdotta dal re Ruggero. E sotto il sbo governo , ac- 
canto alla sua fìil^da reggia già battevano mille 6 nulle te- 
lai di seta e di broccati , e convortivasi in paoni la lana fran- 
cese, e gli artigiani stranieiì vi :ici:D['ii.'v:itìj volentieri certi 
di trovare protezione nelle leggi M paese che nm facevano 
divario dal cristiano al saraceno e al giudeo. 

Amalfi, Bari, Napoli e Blessina eran diventati tanti empo- 
ri! del commercio orientale, e i Liguri , i Pisani, i Veneziani 
trafficando nei porti dell'Italia meridionale mantenevano il Re- 
gno in relazione col rimanente della penisola. 

1 Veneziani tenevano in Palermo una società mercantile 
con magistrati propri!, cassieri e presidente; i Genovesi un 
banco a Siracusa e casa forte a Messina: gli Amalfitani em- 
pivano una sinici^ lii Napoli di loro botteghe, massme di 
stoffe di lana i: sela, e Hveviiru un quartiere a Siracusa, im 
consonio mercantile a Messinn (13). 

È vero che questa gran movimento commerciale proveniva 
in gran parto dai Pisani , Veneti e Genovesi , che tornando 
d'Oriente rinfrescavano a Palermo e Uessina ; che lo favori- 
nino ed aecrdibero le Crociale; ma non vnoM tacere die me- 
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ilio di Ruggiero si (u quello dì ospll^idu Illicranicnlc, r^iicz- 
zarlo e proleggerlo, spingnoilo i^zìandiu :i! amciimbiD ud alb 
produzione i popoli sortii. 

Ha codesta prosperità iinsccnlo rist:ignS e cnddc in rovina 
per colpa di Guglielmo I Icrzogcniio di Ruggiero , succeduto 
al padre nel 1153. 

Avaro, incito sospclloso e piisillimime era Guglielmo, di 
che incoraggiati gl' imperatori d'Oriente e d'Occidonle posero 
in campo opposte pretensioni sopra il regno , mossero armi e 
fauoni, sollevando gl'inquieti baroni pugliesi. 1 U'deschi ave- 
vano allro da fare allrovcma i Greci vollero vendicarsi delle 
gpediuoni dei due Ruggieri, ed occuparono Brindisi , dove 
molli baroni rivoltosi posero stanza. Gli aliri era n malcon- 
tenti di Hajone, oliandolo di Bari innalzata ai primi onori del 
regno da Guglielmo, sicché ìq breve ei divenne cancelliere, 
grande alnurante, ed arbitro dei consigli e degU atti dell'ineU 
lo principe. 

Majone riprese Brindisi , e t baroni ricoverativi lece abba- 
cinare e uccidere. Ma la rivolta divampCi in tutta Puglia e 
nella Campania sollevata da Roberto prmcipe d[ Capua spo- 
destato , le congiure crebbero e si estesero anche in bicilia , 
onde al Conte Matteo Bonella riesci d uccidere il superbo al- 
miranto e tener prigioniero il re. L abuso della viLloria rese 
odiosi i cospiratori, e Matteo Bonello capo di essi fu preso ed 
accecalo. L' ordine fa rimesso coi sapplizii piEi atroci , e da 
dò il nomo di malvagio dato nella storia all'inetto Goglielmo. 

Quello dì buono fu dato a suo fìglio Guglielmo li che gli 
successe nel 1166 sotto la tutela della madre Ha^herìta di 
Navarra. Mala minore età del principe crebbe le fazioni de- 
siderose d'esercitare ciascuna la propria influenza nella tutela. 

Il regno tendeva già a separazioni, e Margherita corcò ap- 
poggio nel coniglio dei sapienti, trai quali Ugo Falcando, 
detto poi il Tacita della Sidlia pel modo capo e vibrata con 
cui descrìsse le inleme turbolenze del reame. 

Morta la madre e venuu» lui in età, Gugliclmu cerei con 
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le armi di rislaLilirc sul Irono li'Oriuiite Alessio 11 Cumne- 
nu; ma tornato sconfitto ben tosto mori. Questa inutile guer- 
ra, lo fazioni inlcroc s le turboUnze scemiirono assai più la 
prosperiti dello Stato, e Guglielmo 11 se ottcaae il titolo di 
tuono non fu per aver migliorato le sorti del .popolo e dotato 
il regno di prodenti e savie leggi ; ma sibbene per fabbriche 
di chiese, per la magnìfìca badia di Monreale da lui eretta, 
e per l' animo suo inchinevole a pielì e perdono. 

Nm avendo C'-W rimasto figliuoli, il trono ricadde in Co- 
sliinza tìgiia [lo^luma ili Ruggiero e perciò zia di Guglielmo, 
k quale bcncbù di là dai trcnt' anni fu dal Barbarossa cercata 
sposa per suo lìglìo Enrico, a le nozio ne! 118G fnron cele- 
brate in Blitano, non ostante l'avversione ili Urbano 111 a un 
tal connubio che privava i ponle&ci deli' appoggio avuto sin 
allora dai re delle Sicilie coDlra gì' imperiali. 

I popoli delle SiciUe erano affeziooaU alla dinastìa dei 
Normanni e la reputavano non pib barbara e straniera , ma 
quasi cittadina ; quindi non piacque ad essi l' unitar sng^^etti 
ad »n tedesco, quantunque marito della fisliuolii di lUiggic- 
ro li. E poichii Enrico non potÈ mandar furze ad occii|iarc 
il regno, v' ir/nppe oslrenio disordino fallo più aspro dalle op- 
poste pretensioni dell' i«ola o della terraferma. 

i baroni siciliani ripetevano il prisco diritto elettorale dello 
assemblee nazionali come in trono vacante ; la terraferma (so- 
]iU disudii, antica peste) amava il contrario: l'arcivescovo 
Gnaltieio sosteneva l' erediti di Costanza e il giuramento pre- 
stalo ad essa in Lecce ; Matteo d'Ajello, vice-cancelliere, vec- 
chione ubile a condurrò un partito difendeva quelli che non 
volevano vedere la Sicilia fatta indipendonle dui valore dei 
Normanni andar soggetta ad uno straniero e avverso: in ter- 
raferma repulavasi legillimo il diritto di successione in Co- 
slan/.a ; nell' isola dicevasi che essendo un tendo la Sicilia non 
poteva pereiù una donna succede r\'i. 

Tra questi dissidìi , gli arruffapopolo alMrono i! cape , e 
capo emissario dei luio disegni fecero t Saraceni, i quali fu- 
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rono dispogliati e uccisi nelle case, e a vendicarli corsero in 
armi i loro centomila fratelli in Va! di Mazara, nÈ chetarono 
finché non ebbero promessa di sicurezza degli antichi privilegi . 

Questi tumulti e Ceri disordini inlcroi fecero sentire il bV- 
sopo della pace, onde si venne al partito di convocare il par- 
lamento, ed eleggere un re capace di ristabilire l' ordine nel 
regno. 

Fv eletto Tancredi figliuolo bastardo dì Ruggiero duca di 
Paglia Tratello loaggiore del primo re delle Sicilie nato dalla 
figlia di Roberto conte di Lecce. Riconosciuto da tutte le Pro- 
vincie di terraferma, fu tosto investito ben volentieri dal pon- 
teGce siccome rampollo dclin sliriie nonn:iimn. 

Con fieri disegni allora Enrico VI scese in Italia, e coro- 
nato re dei romam da Celestino III, nel 1101 mosse alla con- 
quista delle Sicilie, aiutata dall'abate di Montecassino. Lungo 
la via devasta città e borgaU), e senza incontrare ostacoli ar- 
ma sotto Napoli e l'assedia. Lo malattie puniscono gì' inva- 
sori tedeschi, ed Enrico è costrollo a tornare in Germania 
SCOiaalo piii che pentilo ; lantoppìù che i salernitani avevano 
fatto prigioniera Costanza, la quale da Tancredi fu poscia ge- 
nerosamente restituita ad istanza del papa ^enza patti e nò 
riscatto. 

Morto Tancredi nel 1194, Enrico raccol:-c i;li Stilli a Ver- 
celli, e concesse ai genovesi le città di Siracusa u diigento- 
cinquanta feudi in Val di Noto ; ai pisani . Gaeta , Mazara , 
Trapani, metà di Palermo, Salerno, Napoli, Messina, ed altri 
ingrandimenli in Toscana purché l'aiutassero a ricuperare il 
reame. In queste larghe concessioni che assorbivano quasi 
due terzi del regno gii s' ìn travedevi! il pensiero di non do- 
verlo mantenere ; ei6 nuHameno valsero a fargli ottenere soc- 
corsi ; ondo le città de! regno spaventate da' formid abili appa- 
rocclii delle forze alleale, spontaneamente si sottomisero, per- 
fino Napoli che poc'anzi si era con lauta costanza soslemita. 
La sola Salerno sentendosi rea d'aver falla prigioniera Co- 
stanza si 'ditese ostinala; ma presa, fu messa a sacco e ferro. 
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le sue chiese rtiron arse e abbattute , i migliori cittadini im- 
piceab torturali cacciati in prigione o in csiglio , sicchi h 
tìStà di pib famosa importanza sotto i longobardi e i norman- 
m non più risorse. La stessa sorte toccd a Napoli e a Capua, 
ad Eraclea patria di Zensi e colonia Sorentissima in anUco, 
a MessÌDa, Palermo, Siracusa e Catania. 

Tutti coloro cbe avean tenuto coi parlila nazionale, laid od 
ecclesiastici furon macdjli alla forca e al palo, accecali, arsi 
vivi, esposti alle beffe, relegati in Germania;re Guglielmo 111 
fìgliuolo dì Tancredi, toltogli il vedere e il generare fu tenuto 
prigione finché andò monaco; Sibilla e le tiglio relegate in 
Alsazia ; turbale le ossa di Tancredi per istrappars il diade- 
ma 9 lui e al figlio Ru^OTo ; braciai quanti aieano favorita 
la »ia coronazione. 

. Cosi fa spenta nel sangue la dinastia normanna dal feroce 
Enrico VI, il quale incominciava un regno con la piii csccra- 
' bile e stolta tirannia. 

Nè mantenne le promesse fatte ai genovesi e pisani, anzi 
gli frodi d^li antichi privilegi , e proibì loro di tener consoli 
nello Sicilie, proscrivendo eziandio tutl' i negoziami forestieri. 

Il regno inCèlicissimo allagato di sangue , rovijialo nelle 
sue dtùi smantellate, priiato d'ogni commercio, strutto come 
in prigione, piombi ad ua bratto nella pii^ sc|iiallida miseria ; 
e cià nuUameno Enrico non sazio uè stanco raddoppili triglie e 
supplizii di nuova invenzione, e fin cinquecento nobili in mi 
sol giorno fece bruciare appiè del palazzo (14). 

Unica speranza del regno per un eambiamento consistea 
nella mancanza di successori dei re svevo; quando sì annunziò 
che Costanza era feconda. Enrico volle venisse nel reame , 
quasi per dare un re indìgeno, e avendo ella partorito a Jesi 
(1104), al bambino pose nome Federico Ruggiero, come quel- 
io cbe univa il sangue nobilissimo delle due dinastie. 

Indarno Costanza sua procurava dì mitigarlo, indarno olla 
cercava insinuargli pensieri di pace e d'amore verso quelli fra 
cai era nata e cresciuta e cV erano sua erediti. Enrico non 
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odWa, sordo finnnco all' amorosa voce dclh madre del sua 
siicct^ssore 1 ond'olln dopoché il marito To' mutilarti il grande 
ammiraglio Hargaritoiie s' alTiat5 coi nemici dell' iin|icriilore, 
e scoppiò in vani punii una sammoGsa, nella r|uale i Paler- 
mitaoi uccisero molli ledeEchi. Tra questi bollimenti, Em-ico 
fu colto dalla morte ia Heasina, di trentalcA anni (1197). 

Come alta morte dei tiranni suole accadere, non goIo il 
r^o, ma tiilbi Itali» si rnllcgru ilelhi linr^ di Enrico. 

I soli ledcsclii ne ijpiiiiiitli'io i; spiirsno elji' distanza l'a- 
vesse attossicato per vmiliitt^ ili ila |i(ilvia sliI marito. 

La buona figliuola di r.uj'yk'm siiliilo cerei far cessare in 
Sicilia il dominio militare, la vieleFixa, il ladroneccio , il co- 
stame tedesco : allontani l'odiato Miirkovaldo , e piii coso u 
promeltea di fare, quando ben presto hi colpita da morte 
(1198), lasciando un solo bambino di oualti'n anni. Federico, 
già odiato da tutti gì' italiani insorgenti, insidiato dagli emuli, 
malvediito dagli stessi fedeli di suo padre, e sol protetto dal 
papa Innocenzo 111, alla cui tiitch venne aHiJato da Cosian^a 
con la iirowiyioiii; ili Irciilamiln turi din; tìl>,UUl)|. 

Innocoizo 111 gli diede por i tlivh Milil'ilni <. 
Monreale e Capua, e trasse a sè il governo delle Sicilie. A. 
diciotlo anni il giovinetlo reale, bello, colto, attraente per 
l'ingegno stapendissimo , affat|ile, generoso prometlen di sè 
le pib grandi cose; cosicché qoando e^\i ani^ a coronarsi re 
di Germania ad Aquisgrana, attraversando il Genoiesato e la 
Lombardia tutta guelfa con l'affabililì colla nuunDcenza e col 
parlare si procacciò molti amici e fu ammirato dagli stessi 
nemici della sua casa. 

Qui coiivipiir [iiTc^l^iPi! il nostro discorso che con uno 
sguardo rcliutìiieUivu ;i di-;eL;no volammo fare; onde porre 
sotl' occhi al lettore le conilizioni e la figliazione storica delle 
cose del regno fino a Federico li di Smia ed a Pietro delle 
Vigne, i due grand! nomi iascparabili nel piii grande periodo 
storico della patria nostra. Ha cbiarìta è la storia dol primo; 
non cosi quella del secondo, che fa il primo e pib illastre prò- 



piigiininre ili (iiriUn u in Alito JcH'uiilLi it;ili;iiia. la quiiie ini- 
ziutii ìli N.ipolì e da un napoletano sci secoli or sono, doveva 
pur compiorsi in Napoli e. con l'ausilio c la ferma volontà dei 
napolitani ai giorni nostri. Ma gli ostacoli di allora c i più 
gravi non son rimossi ; o chi lederà questo scritto vciiru clic 
lo stesso sistema di calunnio, le stesse insidie , gli stessi sde- 
gni, le medesime cospirazioni c maledizioni messe in uso in 
quell'epoca dalla Corte di Roma han luogo ai giorni iieslri. 
Allora eran dirette contro Federico e Piolro ilelle Vigne suo 
primo ministro; oggi contro Vittorio Einmaiiiiele e Cannilo di 
Beneo anche primo ministro e per la stessa causa del poterò 
temporale. E forse per troncare la nobile tradizione dei pensa" 
menti del gran ministro di Federico in ordine alla questione 
dì Roma, i papi, i cardinali, ì vescovi e tutto il partito guelfo 
intralciarono confusero e unscia annientarono le nnlizie con- 
cernenti sinanco il nascimento dell illustre Capuano . code 
sperderno la illustre memoria nelle generazioni venture. 

Ma s' è pur vero il detto ili 1 aciw clie ì eia che succide 

rende ii ciiiscuìio il siin oiuin: , lii iiuniir nono sui si;- 

coli notomi/Miv. le cose avverse e iavurevoli alla memoria del 
gran ministro di Federico II. insigne operatore di grandi e 
durevoli cosa, e rivelare alla coscienza del mondo civile delle 
nazioni il dritta santis^mo d^l italiani nel colere ima patna. 
e non poterla avere diversamente che con la cessazione del po- 
tere temporale del papa , louie perenne tu paguro a m man 
infiniti all'Italia, e di scandali e dolori alla Cristianità. 

Laonde con amorosa costanza nei volemmo interrogare 
cronìcisti e storici cosi antichi che modorni, poeti e critici, 
giureconsulti e giuspubblicisU, guelfi e ghibellini, ecrìttori 
stranieri e italiani, a Bopratulto gli scritti dell' immortale Ca- 
puano (15). 

Frutto di questi nostri studi e ricerche b l'opera presente 
che oDì'iama alla benevolenza dei dotti, ed all' amore del pa<- 
polo italiano. 
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SInnoiHll , Hisioire dea Pian. Ili pag. 218 — Troploag , B£vue de 
legis. IX pag. 1B3. 

(9J Labbi, Coli. CoDdl. tum. IX p. HOS. 

(10] Caal6, 8torii nDivnsale lib. XI. cip, XX pag. 336. 

(II) Hiecola PalmleriiSamma della Storia dt Sicilia S TIU cap.St . 
^ (12] Blccaido da SaD Germano e l'ArclvescoTO di Salenn presso 

Cintso Mina Ui pag. 86t, e. B4S. 

(13) Caiilii , Storia Uahersale lib, XI pag. sas— Bosarlo di 
Gregorio, Discorso tpMrmi alla Sitata. Palermo 1826. 

(14) Fazelli, Storia di Sicilia, lib. Vili e 1. 

(15) Oltre agli scrittori dtaU, ed a qtidli cbc cltoTsmo ioQoc 
d'ogni capitolo, particolare siodio facemmo sa i sogucuti, tra gli 
antichi: 

Rincarila da San Germano, Chron. pag. 1039. 
Sfaiteo SpineUi di Giavinano, Diuiurnali $ 44. 
Sigonia, De regno ital. 1. pag. 80. 
Mattia Paris. Ilist. Angl. p. 403. 

Francesco Pipino, Cliroiiic. c. 30 Erripi. rcr. ital. v. 0. ji. BOB, 
Ifonuejiolo da Imtiìu, apuli Murai, voi. I. p, 1081. 
martanc, vct. Eciìpt, voi. 11. 

Pietro (Jiannone voi. 2. lili. XVI cap, 4 pag. 3B0 a 392. 
Dante Aliiihien, luf. Xlll. 
Jacopo cl'Jcijui, Imago mundi pog. 1177. 
rito Gresorii IX, lam. Ili pag. SS3. 
Toppi, Bibl. Nopol. ZGS. 
Del moderai poi consnliammo i seguenti autori: 
Tirabatehi, Storia della Letteratura ilaiiaos, mi, IV. 17, 33, 
e 402. 

Cfnjttmj, SltirÌB Lcllcrirla d'IUUia np, VI. 
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Crstembtni. Storia della Voljtnr Poesia, 1, 130. 

SitBiBodi, Ut. delle repub. luliane lili. 111. cop. 37, 

Itenina, Rivol. d'Italia, toni. 11. png. II'J. 

flemnwì, Estrnlti ilegli storici arabi in eoatinnnzIoM lllt Sla< 
ria ilelle Crociate di Uichand (om. VU. pag. 367. 

Bl^tr, Vestala InnoecuUi IV, Slullgd 1847. 

HmHariBrihMei, Rislorit Diplomatica Friilerici Secundi, stu- 
pendo IlTOto pnbblirain gallo gli auspici! ed a spese delllllmlre 
ooino n. De Alberiis dn Lafnes, Paria fSS2. 

Ditgo Orltatda , Codica di leggi • diplomi aleilianl del medio 
evo, Falenno I85T. 
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VITA DI PIETRO DELLE YICM! . . 
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CAPO I 

KASCIUENTO E miltA ETÀ DI IWItlO DELLE VICKE 



' In sul cadere del secolo XII tutto il regno era ordì- 
nato a feudi al modo dei Franclii. Il Feudatario nel suo 
castello stava come uo proprietario, mi patriarca,quasi 
un re assoluto , uon riconoscendo altra legge che la 
propria, non altro limite ulfarc,clic la potenza di po- 
ter fare. L'orgoglio individuale , il sentimento della 
personalità si era tramutato in tirannide , onde il Ba- 
rone stimavasi superiore e straniero ai suddiLi, e per- 
ciò isolalo e diilìdente. 

Lnici studi suoi erano la caccia e la guerra, il con- 
tinuo esercizio delle armi , perchè con queste ei do- 
veva dilendcre il feudo, tenersi a livello dei pari, in 
diffidenti! soggezione del re. 

Così isolato il feudatario si rcstringea tutto nella 
famiglia, in cui stavano I erede del nome c della forza 
di esso , e la moglie destinata a signoreggiare il ca- 
stello, allorché egli nscna in campo. 

A plè dell' acrea rocca ai)ita\a[io i villici, i boi^ghe- 
si, i Bervi di diverso grado, e tutti soggetti alla volontà 
capticciosB c indomabile del Barone. Costoro Don ave- 
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vano diritti nò garantia.c nondimeno per consuetudi- 
ne vivevano atlaccatissimi alla rocca feudale. 

In mezzo a questa volgare famiglia di vassalli innal- 
7avasi il pievano, uomo volgare anch'esso; ma per ca- 
rattere e per indole benefico, pietoso, abborren te dalla 
forza a cui trovavasi egli pure esposto, amico e mae- 
stro dei poveri, difenditore e confortatore degli op- 
pressi. 

Nella universale ignoranza dei grandi e della ple- 
be , il prete e il monaco erano i soS clu insegnavano 
il latino , spiegavano il vangete , illostravano i sacri 
canoni , stimavano i libri e gl'inge^ , edocavano ]'in> 
felice creatnra, accoglievano Forfano, il derelitto, ed 
anche U colpevole. E all'uopo avean dichiarato saiai i 
contorni della chiesa, avean HicAtipHcato le teste per 
dare un maggior riposo all'opetajo soggetto a durìs* 
slme fatiche non compensate, avean piantato croci sui 
trivi per frenare il violentoe render sicuro il viandante. 

Assai piti facevano i monaci, in quanto insegnavano ' 
con r esempio a ben coltivare il teireno , a piantare la 
vigna , a disboscare le inospiti selve, a prosciuganti 
pestilenti marosi. 01tracGi&,custodlvano e insegnavano 
nei chiostri le scienze e le lettere, siccbb i ritiri invio- 
labili dei conventi erano i soli nidi di pace, di pietà e 
di dottrina fra ì borghi infomri di quei tempi e le ca- 
stella rozze e bellicose. 

La piove e il convento dunque orano allora sacri ri- 
fugi nelle per-ccu/.ioiii, consigli elRcaci nelle delibo* 
razioni, conciliatori nelle differen?e, asili di carità di 
pace e d'istruzione; tantoppiit che gli nomini dtdiiesa 
erano in quel!' epoca qnnsl i soli che sapessero leg- 
gere e dettare in tutta Europa. 

Tutte siffatte cose , nonché la veneraiione pel loro 
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carattere, i bcnclizi tlii; diUbiiikanii Ira le pltibi fe- 
cero in modo che gli ecclesiastici diventassero potenti 
c temiili ; e guai al barone che avesse stesa la mano 
s' un prete ! La forza morale ed onnipossente deli' in- 
tera Chiesa io avrebbe maledetto e perseguitato anche 
di là delia tomba. 

In mezzo a questa sacìetà , da oscuri c poveri goni- 
tori Della città di Capua nascca Pietro delle Vigne in 
sul cadere dei secalo Xil, e forse pochi anni prima 
di venire al mondo Federico II; ma certo non plb tardi 
del 1190 (1). 

Ingegno straordinario mostrò Pietro fin dai suoi 
primi anni ; e morto il genitore, la povera donna che 
gli fu madre si spinse lino ad accatlure II pane por man- 
tencre ed educare il suo figliuolo, quasi presila della 
di Ini futura grandezxa (2). 

Ufo! abbiamo notato' che le ulUme scindile dell'a- 
mano sapere eransi conservate uei conventi e nelle 
sCDole ecclesiastiche. Fin dal X secolo ottone vescovo 
di Vercelli» dottissimo per il tempo In cui visse, avca 
stabilito parecchie scuole nella sua diocesi , ed ordi- 
nato che nelle ville e città i ragazzi del popolo do- 
vessero dai preti venire istruiti gratuitamente negli c- 
lementi delle lettere (3). 

Questo esempio lodato dai pontefici fu seguitato in 
tutte le diocesi d'Italia , e gran lustro ne venne alla 
Chiesa, al Clero, e moltissimo vantaggio al popolo. 

Nella oscurità dei fatti coiicerMeuli la jirima età di 
Pietro delle Vigne, ù logico il ritenere ch'egli fosse 
stato istruito gratuitamente da ccclesiablici negli ele- 
menti delle lettere; tanlopitiii che l'amesu [lec numoio 
e potenza era il Clero di Capuu in quel tempo , e godea 
fama eziuidio di dotto. 
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Venuto il nostro fictru su in quell'eia in cui al gio- 
vinetto invaghito degli studi sembra aii^'iistn l'ori zzo [ite 
del iicilìo luogo, e il desiderio di veder nuove cose e 
novelli uomini diventa inquietezza all' uuimu e sti- 
molo iili'irigegno; tra le strette7ze, anzi estrema iiovertà 
di faniii,'lia e la balda couQJciiia nell' avvenire, tra l'i- 
ncffiiLile uITctto di (iglio riconoscente e l'amore agli 
studi , tra le angustie del presente e la sentita attitu^ 
dine a progredire nelle umane lettere, eì passò giorni 
angosciosi e per amarezza ioanerrabili. 

La celebrità della scuola di Bologna era giunta at- 
t'orecchio del giovinetto,sìccome unico centro del pub- 
blico ìDgegnamento di tutta Italia ; già ei sapeva che 
colà crescevano I pib famosi dottori di leggi ; già il 
nome d'Imerio rìmiovatore della giurisprudenza ro- 
mana gli si era fitto in mente e l'amora agii studi 
ardea assai piii in lui, e con esso il desiderio di udir 
i fàmosi dottori di Bologna , di dettare anch' egli , di 
farsi grande cume quelli. 

Ma la madre, la piccola sorella, la povertà, U lun- 
go e diilictle viaggio parevano ostacoli insonnontabili; 
e (|uì il misero reprimeva i battiti del cuore, tarpava 
i voli alla Tantusia, piangeva ! 

Testi delle scuole ecclesiastiche erano allora i quat- 
tro libri Senleutìarum ài Pietro Lombardo intorno ai 
dogmi , ciiiamato perciò maestro delle semenze; e gli 
ecclesiastici ne II' esporre e chiarire lo questioni sco- 
lastiche di quei libri , narravano rome nit povero fan- 
ciullo di Novara mantenuto per carità agli studi, senza 

|iroli;/ii di surta , tal solo ingegno e l'ispirazione 

dìtiiM iiM ilisLunlo vescovo di l'arigi e il più gniii 
luminare della Chiesa , sicchò il nome di Pietro Lom- 
bardo iacea seguito a quello dei Santi Padri. 



Queste cose iiifiuinmaroiio colanto l'animo ilul {gio- 
vine Capuano, in modo ch'egli sì risolse ad oppagurc 
ì! nobile desiderio del suo cuore. Ond' ei nel 1210 
parli per Bologna , a piedi, c senza altro che la bene- 
dizione della povera' madre sua (4). 

Durante il lungo e faticoso via^o non vergogni 
di accattare un pane di porta in porta flnclA ma giun- 
se a quella Bologna che stava in cima d'ogni suo pen- 
siero. Esempio grande, luminoso , immortale di quel 
che possa una ferma volontb nelle vie del sapere, della 
virtù , del bene. 



(i] L'anDodelli nnsciu <ti Fidro ri polrcbbe slntiilicc dal tltW 
ni fiso p*r le Mgaenli regianl. 

Federico II scelse a tua itgnMarin il Cnpanno nd i2(8, qnindo 
già Pieim avea foroilo II col^ aH'IJaiwrsiiì di Bologna. A qnMa, 
scrÌTsil Cai3l{i,noD vimneermanoragiasi.mavomini JhUifSt. 
rtegl'Itallotii «ol. lOpng. 802)* seiannidi^aiio arUMtdniimù 
j<tr pojjar rfoHore in diriltii enHonieo, oHo pei rfoite (ìdeqi p. 8M). 
fa logiclic dedozionl quindi è s rlleoere che Pieiro andag^r allo 
studio di BoloBnoncll'ciù almeno di vent'anni , che forrtìsseil rnriio 
in altri olio, c fo<isc eleiin a Mgrotarto dell'Imperato» a venioito 
anni. Da ciòscaiurisce clifll'cpnca della sua «ascila noopoft alabl- 
lìrsi dopo 11 lino, ma pintiosto qualche anni prima ; dirersamenlo 
non si potrebbero alTa'tto roDclliaro le indeclinabili noUiìD sloriche 
iriioriio nllo simliii di Bologna, all'eli degllscolati, al tempo rtchic- 
\^A i-ivile, e olla qualità degli nlDzii aostenuli da Kum 
mi<.iin22'i era gli cancelliere di Federico H, ed elaborata 

le Costilu:ioni che si pubblicaroDO nel 1231. 

(2) Sul luogo della nancila di Pietro, sulla OBCurili e poverlJi dei 
suoi genitori sono concordi lult'i cronicisti del tempii e jj'' scrittoti 
posteriori Tino ai nostri giorni. Il solo Giovanni Tr itemi» (de script. 
Eccles.) «olle farlo atranieroa dispello del buon sonso.e in onta alle 
lettere del Capitolo di Capna,c di un tale Nlrnilb indlrìuate allo sles- 
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,1, Piclrn ili'llo Viftne, i iiudÌì chiamnT.inii Miri' In l illii ili C.ipiin prr 
.nvur dato innlali aduli IQl uomo. (E pisi. <3ol3 1[L, 3. Ediiioni! Jl 
Basilea dui 1740, 3 voi. in 8). Il Toppi poi lo dice noto di nobile fa- 
miefia. ma senza pinsiiflcare l'assenione. (Dilil. Nnpolit. 238). Noi 
in¥eco ci sismo appigliali oH'npinionc del Pipino che \ivea si prin- 
cipio del secolo XIV, c Cenvenuln da Imola, che Io dicoiio in/iinii- 
nmo genere orlui (Clirnnic. c. 33 ). 

(3) Élrello c |)r(i(ifuoilcilareleslcs?eaulorcvoli parole del vene- 
ratile Vescovo di Vercelli noi Capitolare chc conliCDC l'ordiue nnzi- 
ilelto-. IgnOrantia, egli dice, maler canelomm errormn maxime 
a locerdoliSm Deivilanda eti, qui àaceudi offìeiam in popvlù in- 
«epcruHt. Edizione di Vercelli JeMT6S in fol. toI.3. 
. (i) ÈsiahlliiadanolqQcsripoca allapattcoia di ITctropcr Bolu- 
gna pur le ragioni nddoiie nella noia n. 1. . 
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(;Ai'{i IT 

SUOI STURI all' LI.NIVKRSITÀ di BOLOr.NA 



D.illii lilicra uriioiio ilei dotti nel fine d' insegnare , 
derivaroiiu li; sruolu, e da queste !e Università. Nella 
scarsezza di libri, d'istruzione particolare, non po- 
teasi imparare che dalla viva voce dei sapienti , e da 
ciò la gran folla degli stadiosi accorraDti da tutte ban- 
de nelle più celebri scuole ; le quali assumevano l'aria 
di società civili costituite a modo di comuni con onori 
e francIUgie per gii studenti e pet i professori. 

Prima fra tutte e come madre-patria deli' insegna* 
mento si levò in Italia la Università di Bologna, ricca 
di grandi privilegi con ctie la città allettava 1 dotti e 
gli studiosi , come l'esenzione dal servigio militare e 
da ogni tassa , la rifazione dei furti sofferti , se il ru- 
batore non potesse; il fissare in Ogni anno il prezzo 
degli alloggi con l'iiitervonfo d'un fassalore nominato 
ilagli studenti; la facoltà nello scolare di rimanere 
per tre anni nello casa prescelta, senza ciie il padrone 
potesse esigere di più o querelarsi del pigionale ; la 
protezione ai fanti degli studenti ; l' obbligo per certi 
banchieri privilegiati di dare a prestanza agli scolari; 
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r iinijn!*Ì7ÌiiiK' agli Ebrei di pagare ccntoquattro libbre 
e liimo ai Irgali; o scttanla agli studiosi delle arti per 
r.ire un ffsliiio in eariievule; 1" esenzione infine per 
sluJenli elle venivano di fuori da processo per de- 
IKti 0 per del^ili scfnido la giurisdizione comune; in- 
vece sccfilicr pntcsnno la particolare giurisdizione dei 
professori , per esercitar la quale l'Università eleggeva 
il rettore. 

Tanto praticavasi allora in epoca barbara, per ri- 
chiamare gli gtudenlì alle Università. Il dispotismo an- 
che in secolo civile invece fa ogni cosa per discacciar- 
neli! 

a Era privilegio dell'ArcidiacoDO di Bologna il lau- 
reare, e il dottorato conferìvssi come grado dal colle- 
gio dei legali , e dava diritto d' Insegnare e d'essere 
promosso. Sei anni di studio si richiedevano per pas- 
sar dottore in diritto canonico, otto pel civile; giurato 
d' aver compito questo tempo, lo scolaro sosteneva l'e- 
same privato e il pubblico; c sopra due testi assegnati 
disputava innanzi all'Arcidiacono e al dottore che lo 
presentava, libero essendo agli altri dottori d' obbiet- 
tare, e tosto era ricevuto fra i heenziati. 

i; esame pubblico teneasi nella cattedrale in so- 
lenne pompa, ove il licenziato recitava la disposta di- 
ceria, ed esponeva una lesi di diiilto, contro cut gli 
Riudenti potevano urgomerilare; indi l arcidiacono o 
un dottore pronunziava lencunuo acclamandolo dotto- 
re, e gli si dava il libro, l anello, e il berretto » i Ij. 

Grande era la stimo e l amore che a vicenda profes- 
sori e stiidi'tili si portavano, né il povero veniva re- 
spinto cn'^ì lìalla sniiola, come dalla compagnia degli 
studiosi, ami sovente insegnamento e alloggio gli era- 
. no fomiti gratuitamente dai professori e dai compagai. 



E rosi avvoniip di Piutro, fi cui partLoIare amu. 
misero dappoi i pi'ofessori (i ?li studenti per Ir sue 
qualità d' ingegno e di euore. 

Dodici mila scolari frequeutavaiw allora lo studio di 
Bologna, e ve n'erano di tulle !e nazioni , della Fran- 
cia, del Portogallo, di Provenza, d'Inghilterra, di Bor- 
gogna, di Savoja, di Guascogna e AKeraia, di Bituria, 
Turena, Gastiglia, Aragona, Catalogna, Navarra, Ale- 
magna, Dngheria, Polonia, Bownia, Fiandra, detti ol- 
tramoDlani, oltre dei cltramoataBi apparteDentì alla 
Somagna, all'Abbnmo e Terra di lavoro; afla Puglia, 
e Calabria, alla Marca Anconitana superiore e ìufe- 
riore, alla Sicilia, alla Toscana, al Veneto . al Geno- 
vesato, al Milanese. 

Sopra tutti com' aquila volava l'ingegno di Pietra, 
e da ciò l'amore dei professori e dei compagni versa 
di lui. 

Ern il 1218. Federico 11 dopo aver segnato con buo- 
ni [(ravvedimenti i cinque aiuii che dimoiò in Germa- 
nia quol unico re. si volse uH'IIuIìj. alla quale lo trae- 
vano la bellezza del cielo, le ricordanze del nascimeato 
e delia sua prima età, la coHitra degli abitanti e il vi- 
rile proposito di tornar vigoroso rim[)ero. 

Viifcale le alpi, trovò la Lombaniia sobhaizata da 
Guelli e r.liibdliai, talcliè ci non credette bene V iii- 
du^iariisi, e diITcrcndo a miglior tempo il. cingere la 
corona di ferro scese verso il mezxodli. Apollo a Bo- 
logna, bencliL' città guelfa, con rispetto, 'quivi fermossi 
a riposo e a disegno. 

Federico I allorché volle rafforzare l'autorità dell* 
impero in Italia, commise ai quattro piìi celebri dot- 
tori che vantasse a quei giorni la scuola di Bologna, 
cioè Bulgaro detto os auram, Martin Gossia copia 
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legum, Jacopo e Ugone da Porta Ravegiiana, di deter- 
miDare quali e quante fossero le regalie usurpategli 
dai vassalli, e cbe doTevana ritornare all'imperatore, 

I dottori inaleme a ventotto giitdM scelti dalle prìnl' 
cipali città del regao italico, raccolti nei campi di Ron- 
caglia, luogo consueto dm comizi feudali 'lungo la 
sponda del Po e presso la Chiesa di S- Pietro di Con- 
turbìa, .presenti ì rasulli, addi 23 npTemfaredeUlfiS, 
risposeto che ogni specie di diriUf retali spettava 
all' imperatore , tranpe'qaelle formali rinunzie che le 
città dimostrassero essere state fatte in loro speciale 
favore. 

Biasimata fu da taluni la risposta dei dottori coitie 
atto di servile e colpevole condiscendenza cortigiane- 
sca, e il giureconsulto Piacentino loro contemporaneo 
accusò a viso aperto i miser(éili dottori Bolognesi Ai 
aver tradita l'Italia rendendola di libera qual era pri- 
ma, tributaria al trono ; accusa rinnovata ai nostri d) 
dagli storici Sisn/ondi e Baumep, e contraddetta dal 
Savigny. 

La battaglia di Legtiiinii mutò aspetto alle cose, o al 
suftno delle armi naziunali fu liu crnta lu senleii?.ii della 
dieta di Roncaglia ; ma l'opiiiioLLC del giuristi per forza 
dì autorità rimase salda nelle scuole, e fu abbracciata 
dai suocesBori nella Univcrsitb di Bologna. 

Da qui l'amor tradizionale degl'imperatori tedeschi 
ai dottori Bolognesi, soprattutto nel secolo XIII, quan- 
do alfa potestà della forza, al titolo della conquista, 
sottentrava la giustizia e l'equità tutt'ocliè sotto appa- 
renze parziali. 

La dieta di Roncaglia rivelò un cangiamento ìm* 
mensa nella pubblica opinione; e sotto questo aspetto 
la chiamata dei dottori ha Una grande signiflcauonc 



iiellu storia di quei lcm|ii ulla quale non si ù posta uim 
particolare altcnzioiK! itagli storici. 

Non era più l'arma che pocievasi sulla bilancia pur 
farla traboccare u prò di chi la impugnava ; ma si ri- 
cercava invece il consiglia giuridico in apparenza li- 
bero per togliere al giudiiio ogni so;;pello di violenza. 
Erano (pii^sle forinole vane sema dubbio, orati politici 
raggiri por ingaiiniire 1" inesperto popolo, ma stima- 
vasi necessario l'adoperarle, e ciò dimostra elio i tempi 
eliicdevano nelle pratese del polente armato contro il 
debole inerme la vesle se non la sostanza del diritto. 

Se non sempre le poliliche concessioni sono atli 
spontanei di amore, di libertà, di giustizia o di benelì- 
cenza; spesso però divengono atti prudenti d'alta sa- 
pienza govematrice.allorchè si fa calcolo sulle forze, si 
prevede ìi pericolo e si prepara il rimedio eDRcace. Il 
Barbarossa adunque chianiando alla dieta uomini pri- 
vati, ma di grande autoritè nella pubblica opinione, o 
commettendo ad essi di giudicare delle ragioni dell'ini* 
pero faceva in apparenza una larga concessionb po- 
litica nella forma, nulla nella sostanza ; ma .sempre 
tale da rendere autorevoli le sue pretese, per farle sen- 
za contrasto riconoscere come ainste dai nonoli. 

Federico II non ignorava queste coso G I operato 
il 11 d I I d t 1 U e 

I d I I II ] I I t! I! G gi 1 0 

d C d It MI I 1 i U g ana 

I p I m à I 1 n Ila 

i 1 1 C ! G \ 111 1 

r m II d ì 1 II I n 1 
t I I 1 II I C d i,l I t l t 1 \ t 
liclie, 1 bpitome di Giuliano a dodici mila giovani, 
che reduci, alle patrie, ne applicavano i raiioiit ai cast 
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porticolari, se non altro come supplemento al diritto 
locale. 

Durante la sua dimora in Bologna, Federico assi- 
slette più volte alle leiìoni dei dottori, qudsi per far 
loro omaggio, e quelli vi corrisposero col tenere un 
pubblico esame nella cattedrale con solenne pompa. 

Tra i licenziati a cui l'arcidiacono di Bologna dovea 
dare il libro, l'anello e il berretto di dottore, ve ne fu 
uno dal volto austero in cui la tristezza si mesceva alla 
dignità qual le immagini lo rappresentano, il quale 
dopo aver recitata la disposta diceria, comiDCiò ad 
esporre una tesi di diritto , contro cui gli studenti 
spesso argomentavano. 

L'oratore troppo vivamente commosso alla presenza 
degli uditori più dotti e civili che vi fossero allora noit 
solo in Italia, ma in tutta Europa, dilBcIli a conten- 
tare ÌD materia di eloquenza, sensibili alle beliezie e 
grazie dell'idioma latino; avanti a un giovane impe- 
ratore colto, istruito, amabile, gioviale, eloquente, 
non si scompone, ùon vacilla, non si perde in vane pa- 
role; jna procede sodo, chiaro, dignitoso, prudente e 
pur grazioso nel ragionamento, informato dei senti- 
menti più generosi dì un'anima grande clie non sa con- 
cepire se non cose grandi. Egli avea l'arte di abbellire 
tutto ciò che diceva, di rivestire i suoi pensieri della 
forma più elegante e dei colori piìi vivi. 

Le materie più oscure del diritto, l'aridilii delle sco- 
lastiche dottrine, la sterilità delle quistinni di giuris- 
prudenza rivestiva nel suo discorso della piii cara 
giocondità d' ingegno, delle più severe grazie che gli 
erano sì naturali, alle quali univa tutto l'artiGcio, onde 
l'eloquenza del tempo potea esser capace. 

11 giovine oratore era Pietro delle Vigne. 



a!) 

Federico ne fu innamorato, e sapuio il nome, la pa- 
tria c i casi della di lui vita onorata del plauso e della 
benevolenza dei celebri dottori di Bologna se '1 tolse a 
segretario con lode di tutti (2), 

Tanto è d' insigne esempio che i principi savi ed ec- 
cellenti sogliono sempre circondarsi di uomini sapten- 
ti e buoni ; come i malvagi, di malvagi. 



(1) Cinlù, slarà degl'IUllani voi. 10 pag. t>BI. 
(9) L> cronache e le starle iriodemc oarrano che il eaio avendo 
tmiotlo PieO-odinanti a Federica, queiti, piacialagli la faeiUà 
eimtuili eiprimtva f» Ialino, il prese per juo seijreturia. (Burall, 
Simone Schard, Pipino, Sismoodi, Caniii, ce.) l'cr uno smdeaie non 
allra pìùfaclli] entlareleoceasìoDe dar si poicQ per inrontrarsi eoo 
rimperalore che l'UniverslUiiit Federieo potea snper d'uno sindeoto 
povftoedi paese lonuoo e forestiero, (Mie considera issi allnra non 
. diremo il Bcg no, ma una dui liallaaa rispella all'alira) ai udirlo a 
pitlare se ddd nella scuola. Abbiamo pe rciA rileoula con foodamca- 
to logico che Federico i PieirosTinconlraBscro nell'UDirergitì; quan- 
do 11 CapnsDo venin Isaretlo dottore, Uotoppib d» l'epoca collidila 
eoo gli otto aoni di studio dl'OiuTaitill per oUeiwn la Uaru, 



CAPO m 

SUE DOTTRINE, OFINIONI, E FRWE CARICHE rUBBUCIlE 



Durante il sno ulDzio di segretario, Pietro ebbe l'op- 
porluDiti di spiare l' indole le tendenze , i costumi , 
le passioni, i concetti del suo signore. Egli aveva am- 
miralo in Feilerico la nobiltà , la (tencrosità . la corle- 
sia dell animo, un amabilità alta a conciliarsi i cuori, 
un grande amore alle lettere, stima profonda ami ve- 
nerazioni! verso gl ingegni, passione immensa per 1 1- 
lalia. Ma si belle doti veJeva a quando a quando con- 
ìnisfjtle 0 falvolla oscurate da subitaneo sdegno, da 
impeli irri'rreiiabili d ira. da inquisii sosjjelLi. da stizze 
invinriLiili. da coiiricci indomabili, l.u liovava aciilii 
nello scnr^ere i dilcUi e i preL'iiidizi iimiim : ma non 
anuirevi'le nel compatirli e cocrci-'iicrli , anzi stizzoso 
nel Lefrarli. c fatta la somma dei prciii e dei difetti . 
bilanciale le iirtn e i vizi, stimava che quelle essendo 
superiori a questi, poteva e dovea molto sperarsi da 
lui pel bene dei popoli, ove quella natura indomita e 
ardente avesse incontrato uu uomo che lo sapesse com- 
prendere c indirizzare con arte fiDÌssima a piii nobili 
destini. 
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Ma quesl uomo assai più del principe iuroliiio liu- 
vuto amare In dipinta e la fama del principe sk-sso, 
la maestà , I i n d 1 I i 
virtù Imppo ailduiilro di se l'ietro sentiva rli pnssedert;. 

Onesto I n t I o t« I /.(.. 

e viltà come per udio ai (.Iiibellirii e amore ai Giielli e 
piaciuto dire e. riiHitero ad un dotto o mraticabile sto- 
rico vivcnEc (Ij: ma da persuasiODo e coscienza dietro 
gli studi ratti in Bologna e l'autaritè di Gommi giure- 
consulti. 

Con le decretali del falso Isidoro, dirette a mostrare 
rame fin dai tempi primitivi gl'imperatori avessero 
consentito, i popi esercitata autoriUi suprema negli 
aGbri temporali, ì pontcflci avean sostenuto in fatti e 
in dottrine le loro preminenze m tutte le potenze ter- 
restii 6 i) diritto d'ingerirsi negli aferi politici del 
mondo. 

D'altra banda la confutazione delle decretali con le 
inassime del diritto romeno risuscitato avca spinto i 
dottori di Bologna a non minori ardile ed ossoUite pre- 
tensioni, quasi per riazione, c questa per sua naturai 
indole non mai si circonscrive nei contini del giusto, 
appunto perchè riazionc. Quindi con argomenti non 
men forti degli ecclesiastici, la sruota di Bologna in- 
segnava il sacro imiwro elevarci :tii|ira tutte cose mon- 
dane ; e siccome in ciclo, troni , ilnmitunjiioni , arcan- 
geli dipendono uno dall'altro; n.-ì T imjier.ilurn nvca 
diritto sui re, questi sui rliirlii. i iliii lii sui marchesi 
e baroni; porlar'csso in mani) il ì;IiiÌ"' jx r si^iiifìcnre 
la sua assoluta sijjiioria -ulT iininTM> nminli» 

Con ciò per vero iliii' imoiaiaii-i -l'iiaiteialtiii a 
quel comando sfrenato e seii/.a limili elic avea formalo 
la potenza e l'obbrobrio deir antico impero romano, e. 



perciò ingiustu: però ringiusti/Jii delle prelensiuEii nari 
derivava da servilità d'animo ; ma dui prestigio e forza 
delle dottrine del romano diritto ullora ridesto. 

Queste dottrine propugnate con accanimento e di- 
rette ad avversare il potere temporale dei pontefici , 
eran dichiorate dai ponteHci come colpevoli d'eresia, 
ed anzichii dall'antiche leggi romane, per meglio col- 
pirle e fulminarle fiiwvansi derivare da Arnaldo da 
Brescia; il (jiiale un secolo prima avea fatto sonare la 
giusta e santo parola con che impugnava l'autorità tem- 
porale dei papi , ed era stato perciò dannato all'estre- 
mo supplizio, siccome eretico. 

Codeste lotte accanite dal pacifico campo delle idee 
non potevano non passare in quello dei fatti,o almeno 
appareccUarli, e da dò l' aspro conflitto tra il pasto- 
rale e lo scettro ; conflitto in sostanza non di religio- 
ne, ma di preminenze e di pt^stà temporale. Ciò nnl- 
lameno prevalse .l' accusa di eresia contro i partCg- 
giani dell' impero , e tanto importava dir ffAifteUt- 
no , imperiale, quai^ aretìeo, appunto perchè unico 
giudice competente dell'accusa era colui stesso che ac- 
cusava . 

Profondamente versato nel diritto romano e fatto 
dottore [il'II' Universilà di Uolugna. innanzi d'essere 
assunto all'ulTizio di segretario dell' imperatore, Pietro 
era già parteggiano e caldo difensore dell' impero , 
quindi ghibellino. 3Ia con l'impugnare il potere tem- 
porale della Chiesa non cessò d'essere cattolico, e ciò 
noi vedremo mettendo a riscontro i fatti della sua vita 
con le opere del suo pensiero. 

Le sue dottrine ed opinioni perciò eran conformi a 
quelle dell' imperatore ; se non che questi allorché era 
trasportato e vinto da subitaneo sdegno valicava i con- 



lini del giusto in tutte cose, e V ira lo rendea mordare 
piti ddl' usato. 

Pietro fin dal princìpio si studiò con coperte vie di 
modersTo i facili trasporti di Federico, lo sdegno e la 
stizza che rendean sovente aspro il comando; né l'in- 
dole ributtante del suo signore valeva a mutarlo nel 
compilo assegnato a sè stesso. In ciò Bomigliava a Te- 
mìatode cbe senza turbarsi e scuotersi sostenea il suo 
parere contrario a quello di Euribiade generalissimo 
della flotta dei Greci confederali, armati contro i Per- 
siani (2). 

Pietro tutto ciò praticava per grande amore e ven&- 
razione verso l'imperatore, ch'era uno dei più nobili 
caratteri del secolo XIII, un generoso c cavalleresco 
principe, savio <li scrittura, secondo perivo il Villani, 
e di senno naturale, miversaie in mie ie cose, siahì: ci 
seppe di lingua latina e volgare, tedesca , francese, gre- 
ca , saracena. E Federico accortosi dell' alTetto di l'ic- 
tro verso di lui, Io ricambiò di benevolenza, priitcKiuiio 
e fiducia. Laonde in poclii anni lo cieò snccessiva- 
mentc giudice, consigliere, e governalore della Puglia. 

In tutti gli uffizi ei si distinse sempre per dollrina, 
prudenza, amore della giustizia e del pubblico bene. 
Ma ove colse maggior frutto di gloria si fu nel gover- 
no della Puglia. Accessiiiile ai grandi e ai piccoli, ai 
ricchi e ai poveri , amico dei valorosi , confortatore 
degl'infelici, paciere degli avversi e poteoli baroni, 
in breve tempo seppe cattivarsi la benevolenza e la 
stima di tutti. Inteso sempre a vantaggiare la condi- 
tone economica e morale della Puglia, con vari modi 
cacò d'indurre Federico a frequenti viàggi in quella 
contrada, pmuaso che la sua presenza avrebbe dato 
maggiore efficacia all'azione governativa. 
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E Federico s' imiamorà veramente della regione Pu- 
gliese, e grandi io ordino ol tempp Turono i beneGcl 
ch'egli sparso su quel caro e bellissimo giardino d'I- 
talia, eh'ei pero Tqjji^ chiuso e preservato cosi dalle 
turbolenze inteme ^.ei baroni,, come dalle scorrerie e 
Invasioni straniere. A quesf uopo elevò il castello di 
Trani, TorUGcb di Jorri quello di Andrìa e la rocca 
di Barletta, restaDjò quelle di Bari e di Altamura, 
munì tutte le alt|<e esistenti da Lucerà uH' estrema 
terra OtranEina. Allora furono cinte di mura lo città 
marittime, resi più sicuri i loro porli sull' Adriatico , 
tracciate nuove strade, innalzato Castello del Monte in 
mezzo al bosco ili S. Leonardo poco lungi da Andrìa, 
ove r imperatore solca fare le più clamorose cacce. 

Né ijucptcì jiarlicfilare amore per la Puglia cessò mai 
negli Sn;ii. nnzi racconta Matteo Spinelli da f.iovi- 
nazio clic il prnilc Manfrciii f'iimò con più trasporto 
del padre, c come suoi fa migli ii ri ciinsidiTava segnata- 
mente i liarlettani. Oiid'ei spesso la notti; eseiva per 
Itarlctta, r^^ntnndo strambotti e canzo[ii in compagnia 
dì line modici siciliani ch'erano gran romanzatori (3). 

fili iiHizì e le importanti cariche di cui Pietro era 
stato rivestito, lo avevan mosso in grado di giovare 
alla sua pnvera Tamiglia, ed ci ringraziava Dio con pro- 
fonda riconoscenza d'averlo condotto alla corte di Fe- 
derico che gli aveva aperta la via a poter sollevare la 
miseria della madre e della sorella (4). Ma la stupida 
mediocrità, eterna nemica dell'ingegno, che guarda 
sempre al presente, c sdimentìca a disegno il passato 
dell' nomo virtuoso e divenuto grande a forza di stu- 
dio di persevcrania e di patimenti ; non facendo ella 
vcrun conto dei primi anni della vita di Pietro e della 
guerra da lui sostenuta con la fortuna che tentò in- 



vano di vinrerli), dei vari o yii(;osciosi |n:nsicrì che gli 
travagliarono l'anima giovinetta, delle speranze deluse, 
(lei sogni beati seguiti dal disinganno , della ostina- 
zinne neil' idea di divenir grandt on lo studio, con la 
virtù, con l'amore alle opere belk dei dolori provali 
fino a mendicare a ttwto a frusto la vita; ma invece 
guardando al frutto della lunga pirnia combattuta con 
gli oomiaie con la mala fortuna delia quale usci trion- 
fante , invidiando alla àua gloria ^wnza ricordare le 
prove difficili straor^narie e quasl-incredibili da Ini 
sostenute per raggiungerla e impossessérsene , cercò 
di rovesciarlo dal posto' elle si era guadagnato con l'in- 
gegno e la virtù. 

E poiché la medìoerilli odia e detesta l'ingegno ap- 
punto perchè non può vincerlo, non trovando modo 
come rendersi supcriore alla fierezza, all'ardimento, 
alia libertà dello spirito, alla tenacità delle idee, alla 
costanza dei propositi, alla schiettezza dei fatti e delle 
parole, alla iiiliilleranza per ogni viltà e bassezza, che 
sono le (luti pili belle dell'uomo d'ingegno, incomin- 
cia il tenebroso lavorìo dalla calunnia, perpetua alleata 
■Ielle anime basse e vili, degl'ingegni mediocri e de- 
gradiili. 

l'er !u (jiiiil cosa dai suoi emuli Pietro fu accusato 
di veiidi^re la g'i'slizia, di manomettere le sostanze 
dei governati, d'avere per questo ammassato un pe- 
culio di dieci mila lire in oro {S}. Ma l'imperatore 
non presti ascolto alla brutta menzogna smentita pur 
troppo dai fatti e dall' onestà del Capuano, e continuò 
a mantenerlo in uIQzio raddoppiando la stima e la fi- 
ducia riposta nel probo dotto e fcdel magistrato. 

Federico pon era di quei principi che credono tutti 
gli uomini atti ad amministrare uno Stato, e piii di 
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tutti coloro che vanno loro a versi in lutto, clic li adu • 
lano, cfac si strisciano come reltili per le regie sale. . 
In quella vece, egli intendeva assai bene che al governo 
dei popoli eì ricliieggono nomini di grande senno, di 
grande pnideui», laboriosi ed ooestì , e il numero di 
costoro fu, è, fl Bsii sempre piccolo. Quando il regno, 
rilalia tuUa. anzi 1' Europa credeva che moti propri! 
dell' animo e della mente sola di Fodeiico «'ano le 
scuole di sdeue e'd'arti. rUnivorsilà di Napoli, le rl- 
fiormè della scuola medica di Salerno. 1 accademia 
pocUca di Palermo, la prima versione fatta eseguire 
di Aristotele, il serraglio d animali forestieri, la pro- 
tezione accordata ai letterati rosi nazionali che stra- 
nieri, ai Iracatori, sonalort e belli favellalori, agb uo- 
mini diarie, owsirncon. saicrmunri. <• ad ogmqente che 
avea boniadr. i fii. u soio h\cvo sapca clip quelle savie 
riforme di cui luiito si raiiearava Io slato e menavii 
rumine i tiiropn non nr.in cne fiulie di?i consislio e 
della doltnitiì di Cielru. E poirlie F.durico era di tulle 
virludi a -mese ivi. e nel suo anuno m- 

ìitlo e la vanità C Tinvidia, 

ei sapca reiioi^re a ciascuno la nule e la gloria del pro- 
prio mento, l'cr m qualcosa, egli fu primo a rivelare 
ai presenti e (ramanuare ai ruiuri i! nome e i falli il- 
lustri e magnanimi nei suoi consi;;lÌerÌ, associandoli 
al,BUO nome, alle sue gesta, alia sua gloria immortale. 

lo testa al ponte del Vuitorno da lui fatto intialzare 
Ti edificò ua castello con due toni, ornalo di marmi, 
bassorilievi, statue , tt» cui insieme alla sua volle e- 
rette quelle di Pietro ddle Tfigae e Taddeo di Sesaa, 
spendendo per un td monumento ventimila once d'oro. 
In fronte a Castel Capuano, alle torri di Hontecassi- 
no, ai caslelli di Puglia, di Gaeta, di Cspua, di San- 



TKiasmo, alle porte Julia ciltìi di Moiit> Icniie, ili Aii- 
loii, Eraciia ai di Ih ilei Faro, ed ai Toi II d\ UÌHk». ili 
Nicosia e Girgenli,tulte opere- a lui doMiti; uci:o|»pi;ilo 
al suo nome volle sempre quello del dotto Cupiiaiio. 

Il popolo napolilaiio cbiedea da lui giustizia con 
questi versi : 

Cacsar umor Icijum, Fetlerice piissime regum, 
Caimrim idns nosiras rcsolvc querclas, 
K [■■(■di;rii:o uddituudo l'ietro rispondeva: , 
Pro vestra lite censorem jurìs adite : 
Hk est ; jura dobi'l, vel pir me dando rogoMf . 
E Pietro soggiungeva: 

Vinea cognomen, Pefrmjudex estt>^ìnomm{S). 
In tal guisa sapea slimare l' ingegno e il sapere quel 
Federico 11 cotanto straziato uella fama dagli antichi 
e moderni guelfi ! 



(1] Canlù, Storia I!iiiti'r!;Bli: tam. VI, paiie 11, ft cili«op«^ lortiiFsn, 
pug. 6F17. — Hior'a degl' Italiani, ciliiione napalilaua dispensi 10 

tS) Eacibiade sdegnoso pungeva il giovine rapo degli Aiciiic^i 
eoa acerbe parole, e quando si trattò del modo come vioccrcin una 
volta il nemico, Temiaiocle con più fertneua ssosUnoepeiroppo- 
slo patera. Il geoetalEssioM) ilib la unni coolro di esso con gesto 
minaecevala; uil'AlenleBeseau tnrfasisf: ialti, dissima «scol- 
ta. Euribiode sorpreso da tanta moderaiiona iseoltb b tffMo , a 
avendo secondo il paiera di Tomiatocle presentata battaglia nello 
stretto di Salaniua, rìportb la famesa vittoria che salvb la Grecia, e 
acquisto al giovine Ateniese una gloria immortale, 

(3) Script, rer. ila). T. VII p. 1095. 

(4) Marlene vet, script. Epist. voi. 11. 

(t) 11 Bnrati storic« contemporaneD afferma rtie Pietro misé la« 



fiume iliirantc il sno governo in Puglia maglio rhr diecimila lira io 
om, snmma consìdcrvv olissi mn per quel tempo, 
(fì) CcnlonovcHeAnUclio. 

(7) BicordgnD^alcspini St. Fior. c. 107. . 

(8) Di questo Tallo sa ne tute au quadro in cai era dflEiata l'impe- 
latore io Irono, loneDdo ■ fiwco. Piuro sedalo in nUedn, ea lor 
daranii ilpopoio. NolitlBlmportaDieèqdcsi* per la sUria delle or- 
li .ptrtìoedii dal Vasari sapjUaino die non si dipiose avanti Cimabue. 



CAPO IV 
SUA PBOMOZIONB A GRAN CANC^LIERE DEL REGNO 



Quando Federfco, di ritorno dalla Germania, entrò 
nel regno, lo trovò tutto scompigliato. Girandolo in 
persona, raccolse parlamenti, pubblicò leggi contro il 
lusso e la licenza dei potenti siciliani, depose molti 
baroni, e li punì di loro slealtà, domò i saraceni che 
devastavano la Sicilia, ventimila ne trasferì nella Capi- 
tanata assettandoli a Lucerà, altri a Nocera detta an- 
cor oggi dei Pagani, smantellò le rocche dei feudatari 
alla campagna, ne fabbricò di proprie nelle città più 
grosse, mirò a rendere robusta la regia autorità. 

Ma tutte siffatto cose cran considerate come prov- 
vedimenti dì un dominatore straniero, soprattutto dai 
siciliani che estesero al iiglio l' odio nudrìto contro il 
padre che fu Enrico VI. 

Minacciato intanto dal papa perchè non l' informava 
di tutto ciò ch'egli faceva nel regno, sospettoso dell' 
odio dei baroni, Federico non poteva appoggiarsi che 
sulle forze straniere, tedesca e saracena, siccome qael- 
le ch'erano inaccessibili allò passioDi nazianali degli 
Italiani e agli anatemi dei pontefici. 
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Pietro ilelle Vigne Io persuase invece a fondure la 
sua potenza su i savi ordinamenti, sulla (orza delle 
buone leggi, siiir amore de' popoli, sopra una politica 
conciliante mito e generosa, e il consiglio fu iiccolto 
con quell'amorosa condiscendenza clic fece del Capuano 
l'amico, il braccio destro, e non il servo di Federico, 

Ingrossati i tempi a danno dello Svcvo, tra per gli 
obblighi Assunti e non satisfatti col papa di crociarsi 
e cedere il regno ai Bglio, tra per la lega lombarda 
rinnovata a Mantova nel ei senti d'aver bisogno 
d'una mente che reggesse col suo nome , dovendo ap- 
plicare la sua insieme al braccio nella guerra che gli 
«i apparecchiava. 

Per siffatti motivi ei levò a gran cancelliere Pietro, 
.^«endolo depositario dei suoi pensieri più segreti, suo 
confidente, suo tutto. 

Allora cominciò un nuovo periodo glorioso per Fe- 
derico e per la monarchia delle Sicilie, e coi trionfi, 
le sventure e il nome del re , si mescolò quello noD 
Bieno illustre di Pietro delle Vigne. Quindi, addi 22 
Agosto 1231 fu dotato il regno d'un nuovo codice com- 
pilalo esclusivamente dal Capuano, accolto ed appro- 
vato con immenso plauso dal parlamento convocato 
nella cittè di Melfi a questo oggetto, e con ciò inau- 
gurato un nuovo sistema politico e civile, organizzate 
le giurisdizioni, regolata la finanza, determinati i di- 
ritti feudali nell'interesse del pubblico bene, senza of- 
fendere alla legittimità del titola, favorita la libertà in- 
dividuale, fondatele città demaniali, le quali gelose 
delle ottenute franchigie legaronsi di più stretto vin- 
colo per tal beneficio al trono. 

E mentre Pietro scriveva il primo codice nazionale 
italico dell'età moderne, dettava pure il primo sonetto, 
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collirava con grande amore le lettere, dirozzava il lio' 
guaggio italiano, avvezzava la musa sicala a nuovi coo- 
cenlt, difendeva i diritli dell'impero contro le esori>i- 
tanze dei pontefici, discolpava Fediìrìco dalle accuse di 
eresia, concordava le ragioni del diritto canonico eoi 
civile, iodirimva a nome dell'imperatore le pià dotte 
e politiche circolari ai potentati d'Europa, e armo- 
nizzando le pib disparate cose, dalle piii .sublimi alle 
più umili, gli affari rilevantissimi di Stato con le par- 
ticolarità dell'economia domestica ia nome sempre. del 
suo signore da cui ogni autorità partiva, raccomandava 
agli agenti del governo di vendere certi alberi che un 
turbine schianta , di fabbricare un mulino , badando 
però alla spesa, agi' interessi del fisco in modo da riu- 
scir fruttifera l' intrapresa, di dure a soccida le pecore, 
di spedire mille bovi ai saraceni di Lucerà perchè l'im- 
piegbino alla coltura delle fertili terre pugliesi, di non 
affiltare le vigne di Siracusa, acciò nuu iic sfrattino U; 
viti con una soverchia e adVettala proiliizioni:, di con- 
cedere i campi di Favara presso Palermo :igli LItrei 
perchè provino a naturalizzare l'iudnro c l'alcana che 
tinge in rosa, raccomandava gli operai di Siria che 
coltivavano lo zuccaro, altri incoraggiava a coltivare il 
dattero, fa costruire un vasto colombaio presso il re- 
gio palazzo di Palermo sul disegno dato dall'impera- 
tore, raccomanda all' intendente di Messina di non la- 
sciar tnangiare i[ pan^ ozioso alle serra del palazzo, 
ma filino e foccian altri servìgi (1). 

Tanta e al chiaramente è provato secondo l' aurea 
sentenza f un filosofo moderno che il vero ingegno 
politico 6 apfdicabìle al negozi privati come ai pub- 
blici, alle cose minime come alle massime, all'ammi- 
nistraiiona di una casa, di un baoco, di un liceo, di 



Hn'ùllìcina, come 3 quella di una città e di uim stnto, 
alla composizione di un buou libro di filosofia pratica 
0 d'istoria, come a qaeWa di un codice nazionale (2), 

Per tutte siffatte cose il suo nome risuonò lodatis- 
simo nelle corti d'Europa, e in grande venerazione 
era tenuto dai dottori dell'Cnivenità di Bologna, di 
Padova e di Napoli, nonché da tutte le città di ma^ior 
riguardo ohe un collegio di giureconsulti privilegiato 
di shigolari diritti arevano. 

Fu quello il tempo in cui l' imperatore si abbandonò 
ìntenunenle al-cciiuiglìo del suo grancancelliere, e 
ogni altro midstro che non fosse stato Pietro delle 
Tigne arrebbe sema dubbio messo a profitto quel te- 
nere ambo le chiavi del cuor di Federico per volgerle 
serrando e disserrando in proprio vantaggio , carpendo 
doni, possessioni, feudi e titoli di nobiltà. Invece ei 
nulla chiese per sè, e lutto fece per la patria, per l'im- 
peratore e ad onor della corona , nè arrossi mai della 
sua prima condizione e di confessarla ; sapendo ei be- 
ne che la nobillà vera è quella soia dell'anima, secondo 
la bella frase del piià gran teologo contemporaneo di 
lui , il divino Tommaso d'Aquino , il che si riscontra 
con quello che poi disse il maggior poeta d' Italia nel 
libro de Monarchia , cioè che la vera nobiltà ì la per- 
feidone che eiascum creaturapuò raijijiungm nei limiti 
di sua natura; per l'uomo specialmente é qucll' accordo 
ài felici ditposiàotà, di cui la mano di Dio depose in 
em U germe , e «Aa, coltivate da solerte volontà, Even- 
gono ortumenti e virtii. 

libero disinteressato e grande era l'amore che Pie- 
tro nudrim per Federico, abbellito da quel profondo 
sentimento di gratitudine che quasi, diremmo, lo san- 
tifica. E dò rilevasi dagli afiìiri per luì trattati con ai- 



tissimo senno politico snpt;riino iti secolo, dailf ;-m- 
basccric al papa , c da altre gravi faccende in cui fu 
BCmpre scudo e braccio destro del!' imperatore. 

Onorio 111 dei Savelli succeduto ad Innocenzo III 
nel 1216, area dato nuovo impulso alla guerra santa 
contro il musulmano- Ma la scarsezza dei viveri , le 
fatiche, i disagi e infin la morìa decimarono ì cristiani 
iu modo che ì loro capi dovettero nel 1221 segnar la 
pace cou gl'in&cleli per otto anni. 

Delia scooflttQ e della pace Onorio ne incolpò Fe- 
derico che aveva indugiato a partir' per Terrasanta. 
L'impenitore si scusò e nello stesso tempo rinnovò la 
promessa di crodarsì ; anzi morta Costanza, si rimai 
tUò con Iolanda figlia di Giovanni di Biirape per di- 
fendere qua« casa propria 11 regno di Gerusalèmmó', 
di cui ella era l'erede. 

La primavera del 1223 era assegnata alla partenza ; 
ma le turbolenze dei baroni siciliani la fecero difTcrire. 

Gregorio IX dei conti di Segni succeduto ad Onorio 
sollecitò con più fervore Federico, e questi 'nel 1227- 
s' imbarcò a Brindisi. 

Iti mare è colto da infermiti, e ritorna a terra; il 
pontefice crede la malattia un pretesto, e lo seontu- 
liica, denunziandolo a tutta Europa ciime spergiuro e 
infedele, imputaiidùgli la morto di Iolanda e di molli 
crociali periti di fame e di caldo in Puglia. 

Federico non ostante 1' acerbo doinre per la morte 
della moglie e il timore di ribadimento, non ancora 
interamente riavutosi, per accontentare il papa, data 
ìa posta ai guerrieri nelle pianure ISarlcllane, assiso 
in trono con la croce di pellegrino al pelto, legge il 
proprio testamento, fa giurare ai baroni di adempirlo 
se nell'impresa perisse, e muove per l'oriente. 
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Ma lo sdegno potiEcricalu lo ÌNse^ue, c nuovi anate- 
mi Io colpiscono. Ciò non ostante ci procede innanzi 
vittoriosamente, quando i Fronccscani annunziando ai 
cristiani la scomunica, gli tolgono iiducia e rispetto, 
sicché nessuno gli otibedisce, i vescovi e gli ordini 
militari l'osteggiano, e quindi gli strappano la fittoria 
dì mano. 

Nello stesso tempo il pepa spedisce legati in Sicilia, 
per eccitare il popolo ad abbattere la tirannide d' un 
nuoco Nerontf di riacquistare il perduto sentimento 
di libertà', non avendolo. Dio collocato sotto cielo si 
ridente per trascinar catene vei^jo^se ; sollecita soc- 
corsi dai collegati lombardi, e messo insieme un eser- 
cito, lo affida a Giovanni di Brienne, che sotto il ves- 
sillo,de]|e sante chiavi entra devastando nel reame di 
suo genero. 

Ciò saputo Federico, conviene d'una tregua decenne 
con Malek-Kamel a patti onorevoli, si fa restituire i 
prigionieri cristiani, consegnar Gerusalemme, Betlem, 
Nazaret e Toram, e come un fulmine ritorna nel re- 
gno; arma le sue schiere, combatte e vince. L'eser- 
cito papale è disperso, le piazze del regno ricuperate, 
e seguiluiido il favor della vittoria Federico invade le 
terre del papa, ne slramena i fautori, e gli suscita ne- 
mici in Roma stessa. 

Gregorio vinto, ma non domo, si volge alle città, 
lombarde, eccita tutto il partito guelfo, sicché una 
nuova guerra incominciava. Allora fu proposto un ac- 
cordo, e Pietro dopo lunghi dibattimenti riesci a com- 
porre la pace. Federico Eu prosciolto dalla scomunica, . 
e le campane sonarono a festa. 

Ha di questa pace le città lombarde non furon con- 
tente, tenendo per fermo che nelt' accordo dell'impe- 



ralore co] papa stava la rovina dulie loro liberUi, arnie 
abbarruroiio i pussi iiui 1231 ad Enrico (ìjjiiunlo di 
Federico, ciic si recava alla Dictu convocala dal padiu 
in Ravenna. Nuove armi sorsero in campo, il pnpa vi 
s'interpose, e fatto arbitro, quelò gli sdegni e l'armi, 
favorendo però assai piìi gl' iatcrcssi delle repubbli- 
che (1233). In questo mentre scoppia una rivolta in 
Aoma, e li pontefice è costretto a rifuggire in Peru- 
gia. Roma tornò repubblica, e Luca Savelli senatore 
ìdeb di fondere la Toscana e la media Italia in una 
confederazione, che togliesse di mezzo il potere tem- 
porale dei papi, in quella guisa che le città lombarìle 
avean fatto dell'imperiale. 

A ciò fu chiesto l'appoggio di Federico, ed egli esitò 
un' istante, quasi volesse vendicarsi del pontefice; ma 
Pietro delle Vigne venne in suo aiuto e Io consigliò a 
soccorrere invece il papa, a ingraziarselo, onde spe- 
rare migliori condizioni in seguito dulie città lombarde 
mercè l'influenza del pontefice. Di fatto, messa al do- 
vere Roma dalle anni napolilano, Gregorio IX in ri- 
conoscenza s' industriò di trarre i Lombardi a piji lar> 
gbe concessioni; ma la disfatta di Enrico cbe istigò le 
città lombarde a non accordarsi col padre, sicché 
queste eeibironu alni quella cortina clieavevun sempre 
negato a Federico, mandò mota d'etTctlo la mediazione 
del papa. Il quale per altro disapprovò f operato del fi- 
glio ribelle, e per mezzo del gran maestro teutonico lo 
persuase ad implorar perdono, e il padre glielo conces- 
se.ma poi convintolo di nuove perfidie io fece arrestare 
e tradurre nel forte di S. Felice in Paglia, ove mori. 

La dieta di Magonza radunata da Federico regolava 
finalmente i diritti dell' impero, e nuovo matrimonio 
tra r imperatore e Isabella figlia del re inglese Giovanni 
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Senzaterra veniva ad accrescere la letizia l'^i sari prov- 
vedimenti di quella m^norabile dieta. In mezzo al ffi- 
Bto, alle pompe, alle tnagaificenze imperiali e reali, 
Ua quattro re, undcci duca, trenta conti e marchesi, 
niilledugaito signori e diecimila borghesi, l'impera- 
tore volle dare un altro coubrasaegno della sua fiducia 
e del suo amore al suo Grancancelliere, memore dei 
consigli al quale dovea la pace (teli' impero, e lo deputò 
a sposare per procura Isabella, (inantuiique egli fosse 
preseule alla cerimonia. Oii*!5le distiiii.ioiii accrebliero 
rinvidia c il dispelto dei baroni del regno, divenuti 
fieri e implacabili nemici di Pietro fin dal dì della pub- 
blicaiìone delle Costiluzioni; perciocché queste avean 
scemalo grandemente il loro straordinario potere, e 
(lì rio se ne ihii;i culpa ili Gruucaiicclliore da lutto il 
partito feudale. 

OltrdCCLÒ. f;lL arislocrati mal vedevano un semplice 
vassallo, \ i\ iito itciroscLLrila e rLCIla miseria, salilo ra- 
pidamente ai primi onori del regno, e diverLtatcì arbi- 
tro del cuore di Federico c legislatore. Nell'orgoglio 
proprio d'una casta in cui era diritto l'oSesa, e pro- 
dezza l'aver Tcudi, i baroni ricordavano la sola origine 
di Pietro, e non l'onnipotenza del gagliardo ingegno, 
non il merito . iion la gloria clic da quell'oomo ve- 
niva alla nauDue tutta quanta ; pcrchò nella brutale 
ignorania dei feudatari di quel tempo queste idee eran 
dei pochi eletti, dei soli dotti, e i dotti formavano delle 
rarità a cut per albo maucava la. potema di far valere 
la più beli' opera della man dì Dio. 

Superiore ai noto sdegno della casta feudale il Gr«o- 
cancelliere seguiva ìmperturì>ato la sua via, sicuro 
della benevolenza del principe e fiducioso lumi dì 
costui senza dubbio maggiori del secolo. 
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Intanto in Vienna già dicliiarata citUi lìbera , dopo 
umiliato il duca d'Anslria, V imperatore fece elef^ere 
re dei Romani suo figlio Gom^ ( 1237 ], e poi drii- 
zoasi air Italia. 

Le città lombarde rinaerraroiio la loro alleanza , e 
gli opposero forti milizie d'artieri e contadini; ma 
vinte queste a CortenuoTa nel Gremqsco, il pontefice 
levò nuovamente la testa, tremebonda e sospettoso de-, 
gli elTottì di quella vittoria. Imperocché II papa nella 
sconfitta delle forze lombarde vedea sempre un peri- 
colo per sÈ, stimando le città lombarde qual antemu- 
rale del potere temporale della S. Sede ; come i Lom- 
bardi consideravano nel pontefice capo del partito 
guelfo il soslcnitore delle lorofranchigie.Laonde il papa 
s' alleò coi Veneziani intesi a vendicare la morte del 
figlio del doge Tiepolo , fatto decapitare da Federico 
qual podestà di Milano, e promise loro di cedere alla 
repubblica quanta parte di Sicilia occiipassern. 

Allora Pietro andò anche una volta oratore ni papa 
per distornarlo da una nuova guerra , ricordandogli 
quello che l' imperatore avea fatto per salvare i I ponte- 
fice dalle mani dei repubblicani. Gregorio IX pose 
innanzi i soliti argomenti della durezza che l'impera- 
tore usava alle città lombarde, del favore ch'egli mo- 
strava ai Saraceni, dell'avversione alla chiesa, d'aver 
mancato ai compromessi, e qnindi mandò a vuoto l'am- 
basceria del Grancancelliere. Il quale prevedendo nUovi 
anatemi e una seconda guerra tra il pastorale e Io 
scettro, volle di ciò prevenire gli animi dei Padovani 
recitando un'orazione al popolo radunato nella dome- 
nica delle palme dì qaell' anno (1339 ] sul Prato della 
Valle, ore intervenne pure Federico. Nel suo discorso 
con arte finissima fà lodò la (ideiti dei Padovani al- 
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r imperatole , la cui boniìi noti si sl.iuravii ili liirgir 
i;ni/ic 1' favori alhi rillà di Paduvà. e mncliimi! rol- 
t'i";iii[iii'u i riltailini a si^rl'aisi liiili'li, midt' s]nj[ ìmcii- 
tare losi ili cIil" fosse capace ranimo. im itili e gpiiuroso 
*li quel Federico 11 che i tiemìci dell'impero slraziava- 
ao con ogni sorta di menzogna e calunnia. 

Nello stesso tempo e per altro verso Federico cer- 
cava rappo^io dei signori che per vero dire, eransi 
lalti tirannellj,e soprattutto di ISizelinoIV daBomano,. 
la cui ferocia voUe ammansare, e quindi mostrare a 
Tadova con l'opera quello che avea manifestato in pa- 
role il suo Grancancelliere. Per la qual cosa ricbiamft 
in patria molti riruggiti, e in corte Ami d'Esle guelfo, 
e gli imi e l'altro trattò umanamento, e le alleanze, gli 
atti di generosa politica volle fcsteggjarc con balli 
splendidissimi, con cacce rumorose, con ogni sorta 
di liberalità, sicchÈ piii caro divenne ai Padovani che 
in ogni miglior modo gli mostravano la loro gratitu- 
dine, non fosse altro che per aver sospeso colla sola 
sua presenza le inumanità di Ezzelino. 

Ma nel meglio delle feste , ecco arriva la infausta 
novella che il Santo Padre net giovedì santo, in cui la 
chiesa rammenta il perdono concesso dal Divìn Ripa- 
ratore ai suoi nemici, avea maledetto Federico e sca- 
gliala contro di lui la grande scomunica, d'averlo di- 
chiarato scaduto dal trono, assolti i sudditi dal giura- 
mento, incorati a ribellarsi contro il gran nemico di 
Dio, e condannali con esso lutti coloro che gli prestas- 
sero servigio ed omaggio. 

Federico poco temeva gli anatemi del papa ; ma non 
così Pietro che ne prevedeva tutte le conseguenze fu- 
neste, e presentiva come le maledizioni papali fossero 
efficaci a guastare i suoi divisamentl sull'Italia e sul- 
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l'impero, per rendere l'una soggetta ad un solo piin- 
rìpe indipendente, t; l'altro ereditari». Laonde subilo 
egli slese uno srrilto in gìnstificazionudeirimpmlore. 
e a nnme di costui lo spedi a tutte le corti d'Europa, 
poi il Padovii stessa congregato il popolo nel pubblico 
|ial<izzo recitò un' orazione di cui mai s' udì l'eguale 
durante il sncolo XIII. 

Ki prcM' per testo del suo discorso i seguenti versi 
diOndin: 

Leniier ex merito quidquid pattare ferendum al , 
Quae venil immerilo poena dotenda venit. 

Quindi lodò Federico come signor cortese, valoroso 
e giusto, pili grande di quanti imperatori si eran suc- 
ceduti da Carlo Magno in poi : significò le di lui que- 
rele per r esorìiitaai» del pont^ce verso di un prin- 
cipe gii saldo scudo della chiesa, i rigori della quale 
avrdibe di buon cuore Sostenuti se ineritati fossero, 
siccome in quella vece erano ingiusti, e perciò tiran- 
nici ed iniqui. 

Oh come mai , disse l'oratore . il nana osa condan-' 
nare un si grande e magnammo principe, riè convinto, 
nò confessoT Chi più di lui ha militato per Gesìi Cri- 
sto? Chi più di lui avventuro il capo a mille pericoli 
nelle contrade asiatiche, mentre il papa cercava ribel- 
lare a lui assente il regno e scavargli il precipizio? Or 
mostri li ponleflce d'aver mai operato alireilanio a pio 
della religioii", e d'esser sialo con iiiupia iiii-;iii\i 
rimeritato! Niuno più dell ; i 1 .lii^ eii^lia- 
no, ninno più pronto d'animo nei souopui^i ai deLTeli 
divini ; uiuno più obbediente alla chiesa ; ma al cnpi ir,- 
rio di un uomo non mai. 

L'eloquenza del Grancancelliere non mai sali a tanta 
altezza quanto in questa orauonc. Tutto il dolore e ti 
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ilispcUo dell' unimo suo per uim coridciiina cli'ei repu- 
tava ingiusta trasfuse nelle parole, e rotando gli enti- 
memi a guisa di folgori, temprandoli con forti spessi 
attorti numeri , colorandoli di figure acri veementi, 
irritando gli aOietti, conturbando gli animi contro l'in- 
giustizia; e dopo aver tutta l'arte adoperato, nascon- 
dendola si, che non arte, ma essa, la natura, rassem- 
brì, a tal venne che la sola eloquenza sua fece fionto 
agli anatemi del papa, allo sdegno del parfito avverso, 
all'astuzia e potedza dei guelfi, alla ribellione, e. che 
è più, all'onnipolenia della parola pontificale. 

Per le quali cose Pietro sali tant'alto che il suo no- 
me sì confuse con quello della potenza imperiale in 
Italia e della risuscitata eloquenza latina. 

Ma sé Padova quotava, non cosi le altre città italia- 
no ; perdocchè il popolo credeva osaal più al papa, ai 
parroci, ai monaci, che a Federico ed al suo ministro. 
Sia Federico sì vendicava col ferire le terre ponliflEie, 
per cui gli sdegQÌ in ambe le parti contendenti tace- 
vansi ogni di piìt aspri ed irreconciliabili sino a vali- 
care ogni conflne di prudenia, a ricambiarsi d'impro- 
peri, svergognando così ambe le cause. E mentre il 
terribile Genges-Kan alla testa di milioni d'armati de< 
vastava l'Asia e il settentrione d' Europa minacciando 
la Germania, mentre i Musulmani invadevano l'Africa, 
occupavano una metà delle Spagne, ed accennavano al 
possesso dell'intiera Europa, Gregorio IX. non pen- 
sava che a sbalzar Federico dal trono, e questi per ria- 
zione a cncciare e spogliare i vescovi siciliani, onde 
l'uno adoperava a strazio dei cristiaui il denaro rac- 
colto nel mendo cattolico jjiir res|)ÌQgere gli infedeli ; 
l'altro smungeva le risorse del regno per combattere i 
guelfi e vendicarsi del pa^ 



Ma su Federigo >[)i:iav;i ili udiiiic [tiiiiiii;iJ siiii- 
iilicilà oviiiigi^licd il riil Un-di il potere tcmpiiraiu. 
non ostante k ciLlà lombarde, eli Esliiiisi giidfì a\ 
baroni siciliani che partegaiavano per la Santa sedo: 
Gregorio IX per lo contrario sentiva il bisogno di tutto 
il mondo cattolico per iscolzarc il trono imperiale. 
All'uopo egli convocava nel 1241 un concilio generalo 
in Boma, e Federico penetrando le intenzioni ostili 
del papa scriveva ai principi di non lasciarvi venire i 
prelati ; ma risoluti di obbedire al ponteOce moltf car- 
dinali di Francia, d'Inghilterra e di Lombardia non si 
lasciarono inumidire, e per evitare la via di terra tea 
guardata dagl' imperiali, scelsero H mare affidandosi ai 
Genovesi avversi all'imperatore. Federico scpppi& su- 
bito In ira , e colla flotta pisana spedi Em» suo figlio, 
ebe tra U Giglio e lo scoglio della Meloria sconb-ato 
quel convoglio, parte mandò a picco, e moltissimi cat- 
turò, dividendoli tra le prigioni di Pisa e i castelli del 
Napolitano. 

In questo Gregorio IX muore, e Federico sospende 
le ostilità; viene eletto Celestino IV , ma dopo dicias- 
sette giorni muore anch' egli di veleno. A lui succe- 
de Sinabaldo Fieschi genovese co] nome di Innoccn- 
lolV.Fedcrico considerava ilFiesclii come suo nemico; 
quindi Pietro cercò calmare l'impeififore e persuaderlo 
di una onorevole conciliazione co! p^ipa, tanloppiù dio 
i guelfl apparecchiavano forze considerevoli, il regno 
non era tranquillo , gli Estensi avevano recuperato lo 
terre perdute, Treviso si ribellava, Padova cercava fare 
lo stesso per togliersi di dosso quel lizzo d'inferno 
d'Ezzelino alleato di Federico, preti e monaci prende- 
vano le armi, in tutta Italia si manifestava il prodromo 
d'una gronde rivoluzione. 
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III forza di qui'slt; lygioiii I ini pera loie fece tesoro 
di;] consiglio del suo miiii^lro. e Piulro stesso insieme 
a Taddeo di Sessa si recarono in Rmna per trattar la 
paco. Avventurosamente vi riuscirono, e nel giovedì 
santo del 1244 in piazza del Laterutio gli ambasciatori 
napoletani , presenti il papa, i cardinali , Baldovino li 
imperatore di Costantinopoli, il senato, il popolo, gìu^ 
rarono. la paco. 

Giè il papato e l'impero credeansi rabbonacciati, 
l'Italie quotala, quando il pontefice mise in campo 
nuove pretensioni in ordine all' esecu2Ìone dei patti 
della pace. Volea che Federico rilasciasse le terre e 
gli uomini presi; che i lombardi non fossero tenuti 
di rispondere ai tribunali dell'impero, che sciogliesse 
le soldatesche. Federico d'altronde chicdea che il papa 
lo ricomunicasse; che separasse la sua causa da quella 
delle città lombarde siccome iisurpatrici delle regalie; 
che il ponteflce inDne rinunciasse al diritto di voler 
sindacare il governo dell'imperatore. Innocenzo IV 
non volle udir parola di ciò, e Federico sinceramenfe 
ricorse a proposte di parentela coi l'insdii, l eiviirnio 
di dare una nipote del papa per isposa a suo lì^lii> Cor- 
rado. Innocenzo non credette alla proposta , ovvero 
pensò die questo fosse un atto d' astuta politica per 
vincerlo e ingannarlo, e si rifiutò. Allora Federico non 
trovando altro partilo onorevole alla sua dignità che 
quello delle anni, a queste ei fece ricorso, e con esse 
rìoccupò tutte le città soggette al pupa. Innocenzo te- 
mendo dì cader nelle mani degl'imperiali fuggi a Ge- 
nova e di là in Francia. Ha l'aver rotta la pace pet 
vani puntigli e mostrato di voler la ruina di Federico 
potente e riverito in tutta Europa , fece si che il pon- 
tefice non trovasse asilo da nessuno, neppure da S>Lui- 
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gi. Forluriulamerite Lione era r-ittu IìIjltu, culii m ri- 
covrò Innocenzo, e vi apri il XIV concilio geneiiili!. 

V'intervennero cenquaranlu prelafi, e ilopo rlie il 
papa ornò i cardinali del cappello russo per indicar 
che si dovessero tener pronti a versar il sunguc in di- 
fesa della chiesa , aggiungendovi eziandio la valigia e 
la mazza d'argento, insegne regie , quasi a protestare 
contro Federico che voleva ridurli all'apostolica sem- 
plicità, espose loro i mali da cui era allora travagliata 
la chiesa, cioè lo scisma greco , le ^ette degli eretici 
crescenti, la devastazione dì Terra Santa per opera dei 
CarismìU, le invasioni dei Mongoli e le enonsczte 
dello Svevo imperatore, eretico, musulmano, sper- 
giuro, bestemmiatore , spogliatore dei tempii, perse- 
cutore degli ecclesiastici, e queste egli chiamò le cin- 
que piaghe della chiesa. Condiiuse infine che si sa- 
rebbe pacificato con Federico, ove questi rilasciasse 
senza condizione i prigionieri, restituisse le terre alla 
chiesa, rimettesse in lui le diflerenze col Lombardi, . 
facesse atto di obbedienza al papa. 

Federico non volle lasciare indifésa la sua causa, e 
vi mandò come difensori il suo Grancancelliere e Tad- 
deo di Sessa. 

AI concilio assistevano gli ambasciatori di tutte le 
potenze, e Pietro innanzi lutto cercò d'indurii a con- 
testare la competenza di ijiiel tribunale nel ginriicare 
le ragioni (ìell'impero e In piTHnnfi doli' imperatore. 
Con ciò ei volea portare la qiifstiono nelle .ìIEc regioni 
del diritto; ma gii ambai^ciatori dissero che il Igro 
mandato era quello soltanto di mitigare il papa e scol- 
par Federico. E per vero dire, riconosciuto universal- 
mente era il diritto allora nel papa di deporre i re pec- 
catori ed eretici. Di fatto, quando il papa nel 1239 of- 
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forse al conte Roberto di Francia Iti corona dì Fede- 
rico scomunicalo, i baroni francesi protestarono con- 
tm l'offerta, flnchò non si fosse bencerli che rimpero- 
tore avea peccato siccome eretico. II peccar dunque 
conbv la fede dava diritto al papa di poter sbalzare un 
re dnY trono. Gonaigliere e complice di Federico in 
tutte cose era considerato dal papa,PÌetro, sicché que- 
sti palpandd per altro verso anche 1 prelati si accorse 
che la sua eloquenza in luogo di calmare, avrebbe 
irritato ma^ormente Innocemo , onde ìasàb per^ 
lare .ir solo Taddeo. Il quale adoprò tatti gli ai^ 
menti che seppe soggerii^li la dottrina e la dialettica 
per rovesciare le accuse di eretico, musulmano , epi- 
cureo ed ateo addossate air imperatore; mail concilio 
non vi pose attenzione, quasi non l'ascoltò, cosi com- 
patto e apparecchiato era a voler la ruina degli Svevi, 

Federico fu citato o comparir di persona dinanzi al 
Concilio,-c non essendosi presentato fu in contuma- 
cia proferita la scomunica contro di esso qual reo con- 
vinto di sagrilegio e d'eresie, e quindi dichiarato sca- 
duto per sempre dall'impero. 

I,' imperatore stava io Torino, quando lo seppe, e 
chiesta lo corona, se la pose in capo, e sdegnosamente 
gridò : Guai a chi me la tocca ! Guai al pmile^ce che 
spcizà i legami che a lui mi avvÌncevano,nè mi lascia pili 
fdlri consigli che dello sdegno! Quindi scrisse ai prin- 
cipi fortemente, lagnandosi d'essere stato condannato 
prima che convinto,e mise in campo anche una volta la 
questione di non aver diritto il papa di deporre i re. 

Il ponteflce alla sua volta scriveva ai Siciliani:*! A molti 
fii meraviglia che voi, oppressi da vergognosa servitù, 
gravati nella persona e nei beni, abbiate trascurato di 
procacciarvi le doleetze della libertà , come fecero le 
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altre nazioni, il terrore che occupò il cuor vostro sotto 
al giogo d'un nuovo Nerone vi è scusa presso la Santa 
St'de, is quale per voi sentendo pietà e paterno aCTetto. 
pensa come alleviare le vostre sofferenze, e fors'anche 
portarvi ad intera libertà. Su , spezzate le catene della 
schiavitù, e prosperi nel vostro Comune la libertà e la 
pace. Vada tra le nazioni la voce che il vostro regno, 
tanto famoso per nobiltà e per abbondanza di prodotti, 
aiutante la divina provvidenza, potè a tanti altri van- 
taggi unire quello d'una stabile libertà » (3). 

Nello ateBso tempo spediva preti e frati nel regno 
Bd eccitare la rivoluzione, a predicar contro l'impe- 
ratore; faceva in breve tutto quello che fa oggi il car- 
dinale Antonetli (eomenzienti 11 papa e il collegio car- 
dinaliiio) contro ÌI civile e libero goremo del Re Vit- 
torio Emmanuele, che non vuol piegare la testa di- 
nanzi al clericale arbitrio. 

A sventare le mene segrete dei frati, nataralmente 
Pietro era costretto a scemare l'influenza degli ageoti 
segreti e palesi del papa, quindi a nome di Federico 
scagliami contro cratoro che nel principio parenào 
ea^eitare la gloria dH mondo, assunsero poi il fatto 
che dfsprezaatxmo; non avendo tmUa, possiedono (ujft>, 
« MB più riccAi dei riechi stessi. Frati Minori e Frati 
PreiKeatori (soggiungeva) si levarono contro dìmHìa 
ira, pìMUeamenU riprovarono la vita e la conversa- 
zione nostra, sprezzarono i nostri diritti, e ci ridussero 
al nvìla . . . . E per a^evolirci ancora più e toglierei 
la dewzione dei popoli, crewrono due nuove fratemite, 
che e^raeciano^iuoimaieltdoimetuae; apptnamo, 
adunasi trova, che a questa o queUa non eia aggrt- 
gatv{A). . 

Esimio dottore nell'uno e l'altio^tto, profonda 



giiii'Cfonsulto, Pietro odiava le mene segrete, le riliel- 
lioiii e clii le suscitava, itivere rimontavu sempre alle 
l'oriti (le! liiriUo, e da qiwti; min vulca partirsi , e su 
<|iiestc volea disculere, richiama ndosi al giudizio dei 
savi, alla pubblica opinione, ed iti termini della ragione 
e della prudenza. 

Questa politica fu adottata e seguita dall' impera- 
tore Pino al concilio di Lione ; ma vinto dall' ira e dallo 
sdegno contro il papa, dopoché Io scopri irrecon ci fi li- 
bile nemico della casa Sveva, la disertò con inlìnito 
suo danno. Allora cominciò il periodo delle cruiieflà 
di Federico, cosa ambita dal pontefice per giustificare 
sempreppiìi la sua politice a 4eano dell'imperatore; 
allora egli prese e diEtrasse Benevento città papale* 
ìncrinUnò parole e pensieri a fovoia àél papa, infler) 
-contro i sudditi, iusultò al capo della chiesa, a quanti 
(rati colse fece ]n testa una croce coi fisrro rovente, 
appiccò tutti coloro che porta ran lettere d'interesse 
papale, saccheggiò e disertò il convento di Montecas- 
eino, non prestò ascolto che al solo sdegno cieco e in- 
tollerante di qualunque consiglio mite e prudente. In- 
vano Pietro si studiò di ammansarlo, all'indarno lo 
pregò a non disertare l' antica politica , a non far ri- 
cordare ch'era figlio del feroCe Enrico VI. a non gua- 
stare il disegno dell' Unità Italiana , fu tutto inutile ; 
perchè già al dispetto della potenza ammaccata si era 
accoppiato in Federico il piìi crudele e consneto fla- 
gello che Dìo scagli sa i principi div'enuti tiranni, il 
sospetto! 



(1) Fi-idirkill aDnul239,c 1210, edilD dal CarcBni 

nel 1786, caniicae mille e oUo lellcre di Federico clie bI tramnand^ 
l'AithiviodiHtpali.QaniilcuuefnnnoKiìtte dillnuggioUSV 
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al3inagglal2.U,qutadi) rimperaioreeraoccnpaUBslmoiii Fadon 
iosthri gaarmcbi ediSunze, ovelronvasIpareilsiM) Crancan- 
celliete; ed enUata alla testa delle sue miliae Degli Stati Poniifiiu, 
assedlan Faeiiia « Cesena, e disiava saprà Raii»;qulDdi tengblaina 
per hima io fona di Uli filli che quelle lettere tiaaero opera 
eiiendla di Pietro delle Tigne scritte come tolte le altre a oome 
delsoo Slgooie. 

(3) TìDeeoH) Gioberti, Dil primaio moralt- itgVllallatti; toI. 9 
pag. 330. EifizIoDe di Saleroo, 184S. 
(3) Da Lione, aprila ISie, Ap.Bajrnild. 
(4]Epist.37,lib. 1, 



CAPO V 

8DA HORTK 



La prima congettura che si rorma d'un principe, 
scriveva Nicolò Macchiavelli, si tira sempre da quelli 
che lo circondano. Però non tutti quelli che circonda- 
no un principe son fatti ad un modello, o rappresen- 
tano un ordine solo ; anzi ordinariamente accade che 
intorno al potere, al capo d'uno Stalo si veggono due 
sorte di uomini, quelli che danno e quelli che ricevono. 

1 primi, quando il principe è buono, sogliono rap- 
presentare il consiglio della corona, e perciò danno ad 
essa lustro e splendore in quella guisa che dispensano 
la felicità ai popoli : gli altri sono i servitori della casa 
del prìncipe, e costoro ricevono dalla corte onori e 
stipendi!. Costoro io facile e continuo contatto col prin- 
cipe e quasi in dimestichezza, studiano prima i mezzi 
di piacere, d'insinuarsi nell'animo del loro padrone, 
poi diventano adulatori di esso in quelle cose che più 
lo toccano da vicino, insinuatori dicib che più piace 
ad essi e toma in loro vantaggio sotto l'aspetto di gio- 
vare al trono; spigolistrt astuti nello spillare i con- 
cetti del loFQ signore ; infine senta aver qualità il ii- 
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gnoreggiare un animo eccelliinte, senza farne le viste i 

10 signoreggiano veramente. 

Gli annali del mondo sono pieni di questi esempi 
anche in principi lodatissimi , dai quali però debbe e 
può sempre aspettarsi il giorno in cui il vero appari- 
sca egli occhi loro in modo da escir più gloriosi e belli 
dai lacciuoli degl'inganni e degl'ingannatori. 

Una docile sincerità non è solamente la misura della 
modestia ; ma eziandio d'un fermo carattere e del ma- 
schio ing^o. Pietro delle Vigne possedeva questa 
virtii in sommo grado, e parlava con ù-anchem airim- 
peratore. 

Mìuno piii di lui era persuaso òhe 11 potere aihitra- 
rlo e rouarchla hanno gÙ stessi risanamenti ; petcioc- 
diè il deqiota crudele e li Turìoso demagogo lavorano 
con gli stessi meni alla dlsorgaoìziaùoae del corpo 
sociale. Ond' ei disapprovò il crudele arbitrio di Fe- 
derico, anzi cercò d* infrenarlo , lodando la dolcezza 
dei frutti squisiti della clemenza, e come colui che per- 
dona s' innalza al disopra dell' uomo che l' ba offeso. 
Pietro conoscea l' istoria, e ben ricordava la bella frase 
di Costantino premurato di punire l'oltraggio fatto 
olle sue statue; il savio prìncipe passando la mano 
sul viso , rispose sorridente : io non ini sento affatto 
ferito. Ma Federico accecato dallo sdegno contro il 
papa siccome pontelìce delta chiesa , ardente di ven- 
detta, sospettoso e crudele non prestò più ascolto ai 
consigli di moderazione e clemenza ; anzi in lui crebbe 

11 sospetto che l'oro del papa fosse giunto a corrom- 
pere l suoi più devoti amici e servitori. Talune parole 
sfuggitegli, e la freddezza mostrala verso il suo Gran- 
cancelliere fece accorti i nemici di Pietro che quello 
era iJ momento di abbassarlo , umiliarlo , vituperarlo 



Digilizedliy Google 



70 



nella fama e nell'onore, facendogli perdere In confi- 
denza e la grazia del principe. 

Si cominciò dal dire con perfide macchinazioni ben 
combinate, che forse l'imperatore sarebbe uscito vit- 
torioso nella contesa col papa, se Pietro non serbava 
silenzio nel concilio di Lione. E per non dar aria 
d'accusa formale alla colpevole insidia, si lodava gran- 
demente la sua eloquenza superiore a quella di Tad- 
deo di Sessa, la sua dottrina di gran lunga maggiore 
a qaells di Arrigo da Muro, Gualtiero da Sora, Vietto 
da Sangermano, Benedetto d' fseraia e del gran maO'- 
stro deir ordine Teutonico che in compagnia di lui pìh 
volte andarono dal papa oratori di Fedoico; rìcorda- 
f ansi infine le ambucerìe condotte loderolmente a ter- 
mine dal GnincencelUere. Poi ciascuna 'finse dinuB- 
dare a se stesso: ma perchè egli ha serbato' silenzio? 
E a forza di ripetere questa dimanda , arrivarono con 
le male arti a porla sulle labbra dell'imperatore. Aperto 
it varco al sospetto nell'animo di costui, il segreto la- 
vorio dei cortigiani e dei consiglieri che il solo con- 
glio di Pietro avea sapulo levare ai grandi onori del 
regno, incominciò a stendere la nera tela di fraudi, di 
menzogne e di calunnie che avvolger dovea con inau- 
dita perfidia c ingiiatiludine l'innocente persona del 
pìit sincero e fedele amico di Federico. 

Allora i cortigiani non temettero di dire all'impe- 
ratore: ma in che guisa il Grancancelliere è divenuto 
più ricco di voi? perchè egli non ha parlato per voi 
dinanzi al concilio di Lione? La risposta lasciavània in 
arbitrio del principe già divenuto sospettoso, irre- 
quieto, e la mente di Federico correva all'oro con che 
il papa aveu chiuso la bocca a Pietro. 
Altri Gt^iuDgevano che il Grancancelliere si arra- 
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gavu la gloria di tutto dò che di bene e dì bello face- 
vosi dilli' imperatore, ed altri infine ch'egli rivelava i 
segreti della corte al papa. 

Da queste ìnrcrnali macchinazioni Pietro non si la- 
sciò sopraffare, e senza venire a discolpe dirette non 
provocate dall'imperatore, non trasandava di fare in- 
tendere a costui che l'arma eterna delle parti è la men- 
(Ogna; che i partiti se taluoo procura d'illuminaili 
viene allontanato, se loro dimanda di essere giu3U.dì- 
?enla sospetto; se II serre loro malgrado, si attira lo 
sdegno. Pel rimanente confidava nel buon senso e nella 
giogUzia del pTincIpe. 

Afa i ccntigiani a misura cbe vedevano ammansato 
l'imperatore, aumentavano il, lavorio delle loro oc- 
culte mene per rovinar Piebo; sicché ordirono delle 
trame e suscitarono tumulti nell'interno del regio pa- 
lazzo, incolpandone il ministro siccome colui che se 
la intendeva coi nemici di Federico. Allora costui 
parve invaso da terribili furie, non vide piii limite al 
cicco sospetto che lo dominava, e nell'ira più insen- 
sata e crudele , mise fin le mani addosso a colui che 
tenne ambe le chiavi del suo cuore , che ornò il suo 
gemmato serto di lauri immorlali. Pietro fu preso, 
accecato e chiuso in prigioiie ,1 Pisa, e il misero per 
cosi fiera e inauililn Lii^;r;ilitiiJine ib^Il'impiTnlore, 
percolale indegno Irattnmenlo usci di senno, e nella 
perdita dei lumi sì fracassò il capo contro le mura 
della prigione. 

Questo caso lacrimevole aivt'niva nrH\innoI24fì(l). 
Quattro anni dopo, hi( crnlo dai rimorsi, oppresso 
da paure e sospp^lti, in odio a tulla Ilfdia e alla Ger- 
mania, improvvisamente chiudeva gli ocelli alla luce 
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Federico 11 di Svcvia, nell'umile tcrriciuola di Feren- 
Udo ia Capitanala. 



(1] Il PiepKlo Beposali pubblicando una carta di oesma ronlo, 
SMteiUM che Pieiro dello Vigne era luiiora a] seguilo di Fede- 
rico nel 13tB, sicché converrebbe dilTerire la disgrazia dei Ca- 
pnlDo almeiio a in aoni dopo il Coacilio di Lione. Ha eib è in 
oppositioi» M Ikui, del migUarl ttooigli e storici aotichi e min 
d«TDl , i qniil concoidNiiuiU dicona li molte di Fialro 
cadde- nel U46, 



CAPO VI 



GIUDIZIO DEI CONTEUPOHANEl B DEI POSTERI SDUA VITA 
8 SULLA HaRTK DI PimO DKLLB VIGNE 



Morti r imperatore e il mioislro, Guelfi e Gliibcl- 
lìni scatcnuronsi iusieme con ugui aorta di menzogne 
fl di calunnie a lacerare la fama e l'onore dei due più 
grandi caratteri del secolo XIU. I Guelfi per oltrag- 
giare la loro memoria in Tersi e in prosa narrarono 
che la disgrana di Pietro era stata causata dall' aver 
egli voluto abusare della moglie di Federico : altri 
dissero cbe Federico invece avea cercato di amoreg- 
giare la moglie del suo ministro , il quale avea bella 
donna, e temea dell'imperatore, che però mei OOD 
V' ebbe a fare (t). 

1 frati pubblicarono che la morte di Pietro era stata 
una giusta punizione di Dio, perchè egli avea messo 
le mani addosso a S- Tommaso d' Aquino ; mentre il 
fatto che la storia n-irra ò questo. Tommaso dei Conti 
d'Aquino pronipote di Federico Barbarossa, cugino di 
Enrico VI e di Federico 11, discendente por madre dai 
principi Normanni, malgrado dei parenti si volle ve- 
stir monaco Domenicano. Entrato nell'Ordine dei Pre- 
dicatori parti da Napoli per Boma col maestro gene- 



rale dell'Ordine Giofànni Teutonico. RegÌDoMo fra< 
fello del Santo per impedir quella partenza , tratto 
dall' amore vèrso il fratello Io fece fermare a forza e 
cliiudere in castello. 1 frati dissero invece , ma senza 
fondamento dì ragione, d'essersi Pietro unito a Regi- 
naldo per far chiudere in castello il Sunto. Altri inline 
volendo insult^e assai piii alla memoria di Federico, 
dio del suo ministro, propalarono che l'imperatore 
avca fallo morir Pietro per torglì i grandi tesori ac- 
cumulati. 

Non polca non incrudelire il partito clericale con- 
tro la memoria tle"due grandi uomini , quando il 
pontefice ne dava il Irislc esempio. Conciossiachò In- 
nocenzo IV all'udire la morte di Federico II aveva 
esclamato con grandissima gioja: estdlino i cidi, giu- 
bili la terra, poichi in freschi zefiri e in feconde rugiade 
si risolsero il fulmine e la burrasca da Dio sospesi sul 
nostro capo (2), e giurava di compiere l'impresa col 
distruggere fin l' ultimo seme degli Hohenstaufen. Ma 
quattr'anni dopo, cìoà nel 12S0 il partito ghibellino 
restituiva a lui motto in Napoli nel 7 dicembre di 
quell'anno gVìasnlti fatU a Federico, propalando che 
Innocenzo fra l'agonia udendo i suoi parenti piangere 
e singhiozzare, avesse esclamato : Miseràbili! non v'ho 
io obboitenza arricdàtH (3). 

I gMbellini cOTitemporanei poi sostennero che 11 Ca- 
puano avea tradito l' imperatore, e all'uopo follarono 
talune lettere imitando In certo modo il carattere e lo 
stile di Pietro, e in quelle lo fecero confessar reo (4). 

Altridissero cheil ministro aveva ordito l'orribile di- 
segno di ammazzare Federico ; e queste voci per poli- 
tica balorda eran confermate dai cortigiani e consi- 
glieri della corte di Manfredi, credendo con ciò di- 



scolpare Federico. Ma guai a potere che non serba 
moderazione prudenza e rispetto verso i poteri clie non 
sono più ! Le grandezze fulki allora soltanto mostrano 
d'esser degne della loro relicilù quando raccolgono 

0 s'iiicliinano diiiatizL alle muesLà cailulc ed ai graiidi 
ijiTelici. 

l)a qui le cose strane Tulse e bugiarde ventilate, e le 
vere soppresse , a danno di Pietro fino a impugnare 
eli' ci fosse nato in Cupua; lo atrazio della sua fama, 

1 favolosi racconti, e quindi l'oscurità delle notizie 
concernenti la sua nascita, la sua vita e la sua morte 
in ordine cranologico. 

Ua da tutto ciò ai cavano due grandi verità a inse- 
gnamento dei presenti e dei foturi.La prima è questa, 
che natura delle fanoni è di svisare le più ouesle cose, 
porre il torto dov' era la ragione i la seconda è che 
anche la virtù fs la gloria han dei nemici, quasi ripren- 
denti troppo da vicino i loro contrarli. 

Ma l'età clic succede, rende aciascuno il suo onore. 
Onde bisogna ridere del poco accorgere di clii crede 
che i principi possou levare le memorie ai posteri col 
punire gl' ingegni , anzi dan loro più credito ; uè altro 
hanno i re stranieri, o altri |ier tal severità partorito 
ilie a st verf;ogna e a (juiù j;lui-ij 

SessaiU'ucuii dopo la morte di fietro la memoria di 
lui fu rivendicata, e dai più grandi t-critluri del tetnjii). 

Francesco Pipiuo che visse al iiriiicipio di^l si.rulu 
XIV e Uenvenulo da Imola diiStro riu; l iiividiii dei 
cortigiani roviuò il Capuano. La tro|iii(ni;liiilj, su isiO 
il secondo, eccitò contro di lui l' im Idia e 1' udin dei 
molli ; perciocché gli altri conij^iaui e cunsi|^lieri \cy- 
gcndosi tantoppiù abbassati, quanto più ci levavast in 
alto, cominciarono ad apporgli falsi delitti (6J.Mapiù 
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di tutti lo TLveDdicfr dalle caluanle il padre della mo- 
derna civiltà europea, Daote Alighieri , il quale fin- 
gendo di ritroTarlo nell' inferno gli fa dire : 

« lo son colui che tenni ambo le chiavi 

Del cuor Federico, e che le volsi 
' Serrando e disserranda si soavi, 
" Che dal segreto suo f|uasi ogni iiom lolsi. 

Fede porltii ni glorioso ufTizio, 

Tanti) ch'io no nerjei le vene e i polsi, 
i< La meretrice che mai dall' ospiiio 

Di Cesare non torse gli occhi putti, 

Morta connine, e delle corti vizio, 
<' MammA cantra me gli animi tutti, 

E gì' ìnGammati inliammar si Augusto 

Che ì lieti onor tornaro in tristi lutti. 
\" L'animo mìo per disdfignoso gusto 

Credendo col morir fuggii' disdi'goo, 

Ingiusto feci! mo contri! me giusto. 
« Per le nuove radici il' osto legno 

Vi giuro, che giammai non ruppi Tede 

Al mio signor, che fa d'onor À degno, 
u £ se di ni nlcnn nel mondo liede. 

Conforti la memoria mia, che giace 

Ancor del colpa che 'nvidia lo diede >• (7). 

L'avere il sommo Alighieri parlato con tanta pas- 
sione dell' innocenza di l'ietro, mostra che volle rimet- 
terlo in fama nella memoria dei presenti e degli av- 
venire. E'Dante è cosi severo nei suoi giudizi che ò 
uno dei pochi e forse l'unico tra i poeti della moderna 
civiltà che può avere anche autorità di storico. 

Innocente dei fatti imputategli Io dichiararono pure 
il Gìannone (8), il Tiraboschi (9), il Gingueuè (10), e 
quasi lutti gU storici dei nostri tempi, tranne il 5i> 



77 



smondìche Bull'unica testimonianza di Sfatleo Paris 
lascia sussistere dei sospetti, e inclina a credere ci» 
Pietro avesse arato il colpevole pensiero di avvelenare 
Federico (li). 

Tutte codeste eutoriti valgono bene a smentire la 
taccia di tradimento apposta ad un iiomo che gettò le 
fondamenta del moderno incivili mento, formo! 6 primo 
il magnifico disegno dell'Unità Italiana, e fu ad un 
tempo legislatore, politico, filosofo, letterato e poeta 
sommo per l'età sua, in breve uno dei più grandi in- 
gegni clic onorarono l' Italia nel secolo XIII > cbe Fu 
l'età dei giganti in ordine allo svolgimento del pensiero 
italico ed all'impianto della nuova civiltà. 

E come e quanto ciò sia vero noi vedremo nella se- 
conda parte di questo lavoro, che destiniamo ad insc- 
gnameato della gioventù studiosa, aOinchè ella si spec' 
chi nella vita e nelle opere del grande ed infelice mi< 
nistro di Federico U. 



(IJ Vrìi J(ii:u[iii li'Aqui, Imat/o mundi, png. 1S77. Qaeslu frale 
empi di BogQi (ulte le cose vbe scrìsse, Osaaco le origini dei nur- 
cbesi di Uonferraio. 

(3) iDnoceniil IT, BpUt. lib. vili, i. 

(3) Hittia Paris, pag. B98. 

(4) Bcnvainlo da Imola affeniin tlic uii hutic. unii luruiiu mai 
Gcritle dal Capncnn. fìi'cn Iirevilcr, cfii srrivc, i/uud Ulne epiiwlae 
non fuerunt saue licei lideaiuar babere conf-irmitatem cuoisty- 
lo suo. * 

(ìlj Tadin. Storie p. 200 e 201 , Edizione nspolilana d«l lB3t), 
TradiizioiiG di'l Dnvatiznti. 

(6) III eicer|)tis I. c. apud Murai, voi. I. ' 

(7) lucerna, Cnuto Xlll. 

(8) Tiim. 11, lib. XVi cap. 4 pog. 300 g 3U2. 
(D) Storia della Ut. ital. voi. iV, 17, 32 e 402. 

(10) Storia Leu. iTllalla cap.~Tl. 

(11) Si. delle repubbliche iUlianc III eap, 27. 
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CAPO I 

LE COSTlTtlZIONI 



a Coloro che trincerati dietro la massima di Tuci- 
dide, dicono che per reggere gli uomini vai meglio 
m ingiglio mezzano, che un ingegno eccetlente, non 
fanno che ripetere una sentenza condannata dalla sto^ 
riae dalla politica. L'ingegno governativo degnamente 
inteso è la cima dell'ingegno pratico ed attivo, perchi 
ha d'uopo dell'attitudine a fondare e perfezionare una 
contunanza; epperò richiede vigore e costanza di en- 
tusiasmo, altezza di pensieri e magnanimità di spiriti 
sia per concepite cose grandi , giù per avef animo di 
eseguirle. Richiede prudenza nel risolvere, audacia nel 
cominciare, Celeritcì nel mandare ad cITetto, notizia dei 
passato , sperien'za del presente, divinazione del futu- 
ro, sugacità nei coglieiu o prcuctuiiiire In iiccasioni, 
feconditii nel lro\are e saviezza iiull'eleggere i partiti, 
urie di tumporoggiare a tempo, (ii destreggiare o rom- 
pere a proposito, inlrepidità di cuore nei pericoli, sc- 
reiiili) ili mente nello procelle, vigilanza sollecita nelle 
lionacce, longanimità tollerante degl'indugi e dei tra- 
vagli, pertinacia nelle savie deliberazioni, fiducia ocu- 
11 ■ 
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l;it,( n.'Il'.iMi'iiiir. 1- fili li animo straordinaria con- 
tni gli (Kl.ii'uli, Ir (r.ivi'rsii;, le calamità d'ogni sorta. 

HicliiiMli; stniiiiij |)i.'iir(r;il.iva nul conoscere le varie 
tdniprc ilsgli nomini, ubilit.'i gr.mdp nel sjaper loro an- 
dare ni'vrr-;i, sin pi'r m.in ■L:si;irli <■ nu'rli docili coo- 
peratori dei prnprii (ii^i'fjrii, ^ì,i p'T rnmmcttcre loro 
quei carichi a cui meglio sono innriiiLurati ; richiede 
rara perizia dei tempi, dei luoghi, delle cose, degli e- 
ventì, per poter cavare ÌI miglior costrutto possibile 
daUe circostanze e dai casi estremi ; e iniiiie quella 
specie d'influenza e direi quasi magia naturale eie' 
coll'ingegno, colla parola, collo stesso sguardo l'uonio 
di comando esercita sui subalterni, e contribuisce non 
poco a rendere eOìcace e durevole il suo imperio « (1). 
E tale fu Pietro delle Vigne. 
Quando egli sali al potere la Sicilia fumava ancora 
del sangue de migliori rittadini e baroni sparso cru- 
delmente da Lnnco Vi; l'odio contro la dinastia degli 
Svevi era grandissimo; negli ordini politici c civili 
fermentava quel iniscuslio di vecchio e di niioio , di 
malcontento e di speranze, d'occulto sdegno e di ran- 
core che furba ogni recente dominazione. Ln giustizia 
corrotta, la gerarchia d'impieghi stabilita dal norman- 
no Ruifgtero guasta dall'iirbitrio innaUato a legge, le 
imposte diventati^ eiiorhitanti e spogliatrici, i feudi 
occupati a volontà, e ciascuno nel pròprio arrogavasi 
lu iiovranita fino al diritto di sangue ; siccbi^ una tu- 
multuosa indipendenza facea del regno un'arena boi- 
lente di abusi, soprusi, furti, assassini! e guerre. 

Innimzi tutto l'ir'iro dclli' Vi^'iii' rjipi che i popoli 
nuli s idcntilirnno con unii dinnstia che per le buone 
leggi, per I propri interessi e per la gloria; e d'accordo 
col principe a queste cose ci drizzò la mente. 
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Grande era il disacrordo nelle Ic^gi si^yliiiilu >l;igli 
avvicendati doiniuii, onil'ei dt'tlò un ciiili< n <:[ìp ablirac- 
ciò ad un tempo e contempcrò insieme b !.';;is!^t/innc 
feudale, l'ecclesiastica, la civile, la polilica e l'ammi- 
nistrativa, pareggiaiido in diritto Nonuainti, Franciii, 
Greci e Ialini. 

Laonde secondo i Somani che colla legge regia tra- 
sferivano nel principe Ib facoltà l^islativa , aflìnchè 
nell'imperante si troTOBKrOfld un tempo l'origine della 
giustiiia e il diritto di tutelarla, fissb il princìpio clie 
ogni giurisdizione partisse dal re, quindi obbligo di 
tutu l'ubbidire , Auaiico i magistrati, i quali d'altron- 
de prorerirebbero su tutl'i sudditi, neppure esclusi i 
feudetarii (2), 

La giustizia civile fu divisa dalla crimmale. 1 batidt 
scelti assai più per nobiltà che per dotlnna dovevano 
riscuotere le imposte, tassare i viveri, e con un as- 
sessore giusperito nominato dal re ducideano dei de- 
litti campestri e delle cause civili . arrcsLuvano mal- 
fullori ti sospetti per tradurli ai tribunali. 
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vincia in cui amministrava [io giusiizLu, e daravaiio un 
anno. 1 giudici solamente eran retribuiti dalle parti 
gli avvocati non potevano pretendere piii della sessan- 
tesima del valor contestato. 

Gli atti dovevan farsi in iscritto, cioè la dimanda, 
la citazione, le deposizioni dui testimoni, la senten- 
za (3); gli appelli nello spazio di cinquanta giorni dalla 
data della prima seatenza (4j. 1 giudici dovevano spe- 



8-i 



dire primn le cause delle cliicsc , poi fiuellc lìsco , 
delle vedove, dei pupilli e degli orfani , con l' obbligo 
dì dare a questi ed ai poveri gli avvocati per la difesa 
e i compatroni con franchigia di spese e sovveniìoni 
durante il tempo del lih'gìQ (5). Le cause civili infine 
non potevano prolungarsi oltre dite mesi, le critnÌDali 
oltre f tre (6). 

Gli app^i da tutt'ì sudditi e le eause .fendali eraq 
portaU ad una Suprema Corte composta dì quattro gin- 
dici e d^ GrangiutH^ere , il quale una volta l'uHia 
percorreva le provinole teneodo assise. 

USbio di questa corte era quello di T^Kare auirain* 
lidnìstairìODe della rendita, difendere vedore e pupilli. 

tJua camera fiscale detta Segreria giudicava le causo 
della finanza ; amministrava i beni vacanti a staggiti , 
sopraintendeva ai regi palazzi, alle ville, alle fortezze, 
ai fondi destinati alla flotta. Vigilavano su gli udìziali 
di finanza e l'amministrazionq i ^procuratori , ai quali 
era dato l'ulfìzio ancora di rivendicare i beni confiscati; 
affittare quelli della corona; render conto delle entrate 
e delle spese a un'alta fumerà dei Conti inPalerma. 

Furon ordinate le imposte con dazi miti sul com- 
mercio, su ì diritti di fomdaco , di porto , d' imbarco, 
d'estrazione. I bisogni dello Stato per sostener poi lo 
guerre ridussero a monopolio il sale, il ferro, la poco, 
[e pelli dorate. Limitaronsi le usure col proibire ogni 
Interesse maggiore de! dicci per cento (1). 

In ogni luogo due giurati paesani doveano vigilare 
«opra gli artigiani, i rilagliatorì, le osterie, le monete, 
i giuodii laroaì. 

I comuni avean fumìoiti municipali, ed in ciascuno, 
(u costituito m magistrato stabile , da cui derivò poi 
il sindaco, peratlse pEHrà ctw detti mmm si eco. 
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glicsscro da sé c a vncc ili popolo |iiili!sLi . coii^ioii u 
rettori, ad esempio delle eiltu lombarilu. sotto piiiiu 
severissime (8). 

All'antica istituzione dei parlamenti, insieme ai vo- 
scovi ed ai baroni m cliiumo due buoni uomxm eletti 
da ciascuna città e buriiatu. senza eccettuare le terre 
sottomesse ai feudutarii (9i. 

Essi buoni uomini avevano il diritto di portar ri< 
chiami per le leggi violale dagli ulSxiali, e di esporre 
i bisogni dei loro mittenti. ' 

Pece severisaiine furono stabilite contro gli eretìu. 
Specialmente Patereni ; e pena del fuoco se pertinaci. 
Contro ì hutori e ricettatori l'ioCamìa, il bando e la 
pubblicaiiotte dei beni (10). 

Contro gli apostati, la morte naturale: per quelli 
del voti religiosi, la Girile; -ostinati, arsi vivi; peni* 
tenti, ebiu^ in carcere a vita (11). Ea estéso ai casi 
di eresia il ciimenlese', e dichiarato sagrll^o ogni 
attentato ai tempii, ogni (aitò di sacri arredi, pena It 
morte. La bestemmia contro Dio e la Tergine punita 
col troncamento della linguaj Io spei^uro col tronca» 
mento della mano (12). L'nsnra puni^ con la confisca- 
zione doi beni (13); vietata ogni arma, c ciii questa 
sguainasse senza ferire era punito di doppia pena, se 
feriva perdeva la mano, se uccideva era appiccato, ec- 
cetto però se l'ucciso fosse ladro notturno, e l'uccisore 
malto 0 fanciullo. Puniti di morte gli avvelenaloi^i , ì 
compratori e venditori di veleni. Al rapilor della ver- 
gine, a chi l'avesse prostituita , o chi prostituisse le 
onesto donne, la pena del capo; lo stessa pi;iKi ronfio 
ogni colpevole dì violenza o di ratto, e coai pei com- 
plici e fautori , e pena pecuniaria a clii potendo non 
impediva il reato. Al marito ed ai congiurati fu data 
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la scelta o di troncare il naso all'uduKera o di fusti- 
garla pubblicamente. Il naso si risparmiavu alla ma- 
dre die proslituivu la figliuola per inisi^i ia. Pena di 
morte ai ladri delle cose naufruglit'. ed ujiclie a (|uelli 
di cin.iuc soldi (1 1). Ai giocolieri , barntLiiu i , e u chi 
tenesse case da giuoco l' inrumia. Ui perilila deH'iiHi/.io 
e dell' onor militare : ai corromiiiluri dell' af.'re pene 
pecuniarie [l'ò). Le frodi usate dui vendiluri puniti) 
prima con forte multa, lu sucouihi \iAla am Trulla, la 
terza colla forca. Colui che iiifeltura le ui:que con erbe 
micidiali ai pesci, soggiaceva alla pena di un anno di 
lavoro Tonato a vantaggio delle opere puhbliclie. 

Molla durezza traspira da queste pene, a volerle con- 
siderare coi lumi del secol nostro e io comparaziime 
delle leggi presenti di bitta Europa,- maio quell'epoca 
' eran consentanee ai puUIiei costumi, agli ordini fòu* 
dal!, e rispondenti agli enormi abusi dall'anardiia in- 
trodotti (16). 

Ha non è dò che d^pbesi guardare ndle leggi fiir- 
molste e ordinate da Pietro delle Vigne ; il filosofo 
ìnTece,iIgìu8pul)blìcista, il politico, rec<HiDmico, il 
finanziere guardano a cose di più alta importanza, ai 
-principii che Pietro volle stabilire in ordine al governo 
di tutto quanto lo Stato, e questa fu opera di altissima 
mente, nuova, pellegrina, superiore all'età, e tale da 
servire come punto dì partenza ai novelli ordini futuri, 
alle nuove leggi, alle giurisdizioni, a quanto oggi for- 
ma la gloria degli Stati più civili d'Europa. 

Quello adunque che vuoisi considerare nelle Costi- 
tuzioni scritte e compilate dal ministro di Federico ][ 
con intenzioni di gran lunga superiori all'eiioca iu 
cui visse, è ciò che la presente civiltà più onora, c 
noi vogliamo esporre per piinoipii. 
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uon r elevare le condmoni . coi dare maegi 
iviiegt ai suddiu demaniali che non aveano 
Il . COI tare che ai più traache conaizioni io 
novali gli uomini adissi ai (erreRO dei signor 
jcrescere le propricia ubere, coi cogliere le pr 
m di corpo stipulale per contraiti . e coi chi 
1 ranpresentanii nei Comuni ad esDorre t bi» 
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gi' interessi privah dai pubblici . 
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rp^sirmi il-AUi lidli! iici fouill . col punirG i baroni che 
e-oigp^srni oltre il dovuto . col (lisciplinarc ogni altro 
dirilto privato, ordino il mmlmr codice ernie che 
fosse slato possibili; in tempi suoi. 

V Col puniri! smiirameritc i rL'aii contro la religio- 
ne, lomiculm . lo cucire civili, le rappresaslic. il 
venericio. la falsila, la frode. Il furto, l'asportazione 
delle armi, il duello, il ratto delle vergini, la prostitu- 
zione, le violenze, lo spoglio, lo asine, gl'incendii • i ' 
danni e guasti alla campagna, f abigeato, la falsità e 
venalità drì pubblici ulliziali (17) : col levarsi a un pib 
alio ordine di morali verità, distinguendo lo scopo 
delle pene, e pensando per il primo che il dolore pa- 
tito ammettesse compenso (18), rifcrmava i principii 
solenni d' una miglior legislazione penale più conforme 
allo spirito del cristianesimo eil alla civillìi cristiana. 

VI Con lo stabilire l'ordine e il modo di sentenziar 
dei giudici, e quello delle appellazioni : col dare ad u- 
gni citta un Caitifo. e ad osni provincia un Giusiisicre: 
coir istituire la Maqna Curia per l'appello di tutte le 
ìicnlonze ilei giustizieri. per le cause delegate dal re. e 
per^'iiidicare i delitti di maestà e fellonia: col rimetterò 
la piildilira accusa d.) Innco tempo mancata nei procu- 
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piimu uii di diritto comune (21), e far differenza dal 
fatto al diritto ; coH'urdinare che ogni atto si facesse 



Digilizeò by Coogle 



89 



in iscritto, dimanila, cìbizione, dcposbioni di tcsli- 
itioni e sentenza ; che gli nppcili si facessero nello spa* 
zio di cinquanta giorni dalla dnta della prima senten- 
za, e le cause civili si dcliniiiscm in tltK^ mpii, c In tro 
le criminali; che i giiiilici spnll^^iTo [irini:i U: caas,'. 
delle chiese, poi quello dol Iìm-o. ddh.; vcilovc, ilei pu- 
pilli e degli orfani, tionilo ai medesimi ed ni poveri gli 
nyvocati o fompntrorii eon franchigie di spese e sov- 
venzioni per tulio il tempo de! piato; coli' abolire le 
prove del ferro rovento, dell'uciiua geluta e del duello, 
lasciando soltanto l'uso delle prove cornimi; col sot- 
toporre olle stesse forme giudiziarie i Franchi, i Lon- 
gobardi e i Latini; coli' obbligare infine ad un esame 
tutti coloro che volevano essere ammessi a difendere 
nella curia (22), cui venivano incardinati, gettò le basi 
di un codice di procedura, i cui clementi oggi vediamo 
in gran patte ammessi nelle leggi nostre presenti e 
dell'Europa civile, presentando eziandio l'esempio di 
una lai quale specie di sentenze per giurati nel giudi- 
àio del pari. 

YH Colla segrezia , Cui Spettava l'alta giurlsdizione- 
in cause di finanzè , la Camera dei conti in Paiamo 
e il tribunale Capuano destinati ad esaminare i diritti 
dei feudatari, e incamerare i feudi di cui mancasse il 
tìtolo, provvide all'amministrazione delle pubbliche 
entrate, da cui può dirsi d'essere derivati i ministeri 
di flnanza e le Corti dei conti oggi adottate da tutti gli 
Stati inciviliti del mondo. 

Al bel sistema d'imposte introdotto in relaziono 
sempre dei lumi del secdid , li uni il monetario, co- 
niando 1" oneiu d'oro che dividevasi in trenta tari del 
valore di lire antiche G3,30, ovvero di cinque iiorìni 
di Firenze: l'augustate anche d'oro, del valore di sette 
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tari e tnmo eqiiivnldiiti alia quarta parte di un'oncia; 
il lari ili'l valore di lire 2,4: il soldo poco piii del gra- 
no napoHIcino. Tiitli? silTtilte monete avevano nel rove- 
scio l'aquila imperiale (2^;. 

YIII Con le Curii dì simìacaiura dirette a teaere a 
segno i magistrati, i pubblici ufliziali, e conservare- il- 
libato l'onore dì essi, fermò la prima idea di quelli che 
oggi noi diciamo consigli provinciali intesi eiiandio 
a sindacare l'operalo di tutti gli udliiali della pubblica 
amministrazione. 

IX Con la commissione esaminatrice dei coacor> 
renti alle cariche, ed alle professioni universitarie sta- 
bilì il principio che al solo merito dovessero darsi 1b 
cariche e gli ulBiii, disposizione adottata da tutti mo- 
derni governi temperati e civili. 

X Col vietare agli ecclesiastici di ricever doni e la- 
sciti, e assumere funnioni di balio e giustiziere, pre- 
venne le savie disposizioni che cinque secoli dopo for- 
molava ed attuava la mente del Tanacct in Napoli, al- 
lorché interdisse gli acquisti olle mani morte e vietò i 
testamenti all'anima e per fanìtna. 

XI Nè trascurò la formazione e il regolamento dì 
un buono esercito , quando non ve n' avea di stabili, 
ma solo milizie di comune o serp;enli feudali. Quindi 
(^li stabili che ogni feudo clic rendesse venti once d'oro 
l'anno (lire 600Ì era obbligato a dar un uomo.accompa- 
{ioato da due scudieri e tre cavalli, e mantenerli per 
tre mesi; il feudatario era tenuto condurli in persona, 
o per un cavaliere accetto al re. I fendi che rendesser 
meno di venti once si unirebbero tra molti per som- 
ministrare un uomo. 11 signore che non potesse spedire 
il suo contingente, pagherebbe al re tre once d'oro per 
ogni uomo mancante. 
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Le Iruppu allora non avevutin soldii , onde qiuisto 
variava a norma dfillc tin-in toniti . Ma Foili^rim II tluva 
da tre a oirniuu tari il tnc-^i: ai ijcdoiii o il liiore : un 
cavaliere riceveva tre once d'oro, coiroltbligo di piov- 
vedersi di uno scudiero, ua \ alleilo, cavalli e armi (^4). 

XII Acceulraitdo infine nel Be e nei suoi ullìziali il 
pubi>lico potere, tolto ai signori, ai vescovi, alle città, 
volle tutto armonizzare ad un fine ; quindi anche l'ia- 
segnamento atxentrò alla moderna, stabìleodo uiiica 
scuola nel Regno l'Universitè di Napoli. 

Uonumento di gloria sono dunque queste Coslitu- 
ùoni cosi pel ministro che le deUò come pel principe 
che le sanzionò-Conciossiacchè, mmttre per futto oJfra- 
ve in Europa erano eonUmporaneameiue in vigore leggi 
Xonpotorde e Bomau, pri^te^ A' cUuà e di città, con- 
ntetudàà eivUi e fmdttìi , ti eoneepire i con somma per- 
atvmmza recare ad effètto la grand opera di dare al 
regno una leyhlazione in ogni sua parte compila, detta- 
ta tutta da sana filosofia , e tutta diretta al nobilissimo 
uopo di far die la forza ttrimtn mìessf /sempre all' au- 
tarila deima^strati e fosse sempre circosm utu Jalta leg- 
ge, è pruova della slraurdmaria soltduu. dell' itllissimo 
ingegno , e della pvoFurida dottrina di colui die iìCppe 
concepirla e lii'U.iria cii.Ci. 

Egliè verodiL i I „ d ! d r It Lo/tguba!- 
do giii naturai i>:*a lo in Italia, ma le rellilicazioiii ilie ■ 
vi apportò furono ispirale dalie Jottriue della uiiuva 
scuola del Dirilto Romano. da cui attuisele come Ja pu- 
ra Conte, secondo i nuovi bisogni e i rapporti sociali: 
Dalle leggi Franclic non tolse che il dinllo di primo- 
genitura nelle successioni rendali: nulla lìalln Dcnvl.ili 
dei Papi, perchè baudile dagli bluli dell impcialnre , 
e perchè erano in opposuione del gran concetto del- 
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l' Uniti Italiana da lui vaglicggiata , e dai poulcQci 
contraddetta ed ost^iata. 

Diverso aasai dal codice Giustìnianeo, questo det- 
tato da Pietro delle Vigne non lasdò di giovarsi emndio 
della romana sainenia. Di Eatto, con la lifogoa Curia ei 
rimetteva quasi in Italia il Senato diBoma qual era sot- 
to i Cesari [26). E questo stabile ed augusto istituto 
fu solo ed unico allora in Europa; percióccbè la Corte 
di Giustizia del Be in Francia derivata dalle leggi Nor- 
manne era tuttora ambulatoria, seguita dal monarca c 
tenuta in gioroi soleoni. Ella non divenne sedentaria 
se non nel 1305 sotto Filippo Augusto (27). 

Come primo codice nazionale italiano debbo dun- 
que ritenersi questo compilalo dal Capuano , e se in 
quanto ulla forma jìresL'ntu delle mende , oltre ad 
una verbusilù Tribioiiiaiia, vuolstiue iiccagionare il 
lungo studio dei barbari statuti , quello delle leggi c 
dei giureconsulti romani, e l'andazzo dei tempi, quan- 
do la corruzione e la miscela delle lingue erano un in- 
ciampo alla purgatezza del latino. Ala io comparazione 
di tutti gli altri di quel secolo. Pietro dehbe aversi in 
opioioDe di piugatìBsi^o scrittore latino. 



{!] GiDlierli, GBenlU tfodenO] voi.lf, pag. IBOe 160. 
01) lAiul. tìi.SO QwrfmuawyrarloliM, eonwf.higooijinuffl^ 
ttiltoe gena. 
(9) LIb. 1 iit.8aeUt,8t. 

(*) Lib. 2 Ut. 48. 

(S) CuDstit. Cullai juttUia* lib. i lit. 33 o 'di. 

((>) Lib. 1 tit. sa c 78 Cooslit. CauKu alias. 

Ci) Bisncbini, Storia delle f nanie nel ragno di HapaU. 

[S] CuosUl. Kb. l.Ut. OD» ConslH. Cwn talH, 



93 

(U) Il primo parlamento io cui riiiuiui cliiamali i rapprcseaUntt 
liulk uiii.i ckire demaniali Tu r|uellodi Foggia nel 1340. SuqiKsUi 
<^scni|)io nel ISGIS furon cbiamati i borghesi al parlamenlo d'In- 
jjliiJlcrra. 

(10) CoDstit. Patarmtonim. 

(11) Cooalit. fncoDMtibin, Coiulit. J|iN<oI(Mfra,G(»istU. Eoi 
guiteicttitr. 

(13) Constli. BlBgpbenuDteg Denm et VicgliMiii gloclosuii lingiue 
mnliloqnaa mutilaitoiie poulmoa. 

(13) ConstiL Usantiorani. 

(14) Tit. da paca tea «oda 37. Si qais qolDqno soUd». 

(15) Ub. 3 Ut. 48. 
(ig) Conslit. liL Bè. 

(17) Vedi, CoDBIit. munriorìm twguatant. Ut. 0. lib. 1. — Si- 
guit raptrt taeraiat Dto efrginet.el atq. lit. 20 • S3Iib. 1.— 
rMmtia* tit 3B Hb. 1. Suptr incisionibiis arborum lit. 37 lib. 
I., eie altra dtila per lo [nntnii. 

(18) Indigwnn fere trtdimtu poiium iiijuriam in Tecomjieti' 
lùtioam eMarù nullain rìfri parlem compeHtalioitii accipere. 

(19) Eran delitti pabbllol qnslli puaiii dalla relcgotioiie in sopra; 
privati qnelli clie inerltBswro pena fn/rant%MiDiiam, conitmlta 
infra ilaot auguilofei. CanBtit. DUatbmm. 

(20) CuDSIit. fruiteci ubiqua latormn. CuUtu jiulitla§ Ut. 83. 
(SI) In qaeslo giadiiio per tetto baslafa la teaLimonìaii» di dna 

pori, ovvero di qaallro dell'ordine InfeTlore, tìok per un conle 
ci volevano due conti, a quattro baroni, od olio cavalieri, o 6e- < 
dici ciiladlai, 

(3i} Vedi lib. 1. til. 82 o 84: tit. 33 34. Idem lit. 02 e 78. Ub. 4 
Ut. 31 — lilen Ut. 17 — Idem tit. 48. 

(23) (ìroDaca di Riccardo da Sanseimaao , anno 1231. Ducan- 
BB, art, An^ltdii el vneia. 

(24) Regeetam Friderici, edilnm a Careani p. 313 c 409. 
(29) Palmieri— Summa ddia sloiia di Sicilia J^ll.cap,37. , 
(2G; Coijslit. Sluluimtu eo. Ul. 43 p. 41. 

(UT) l'asquier, Eecbenbes, Ut». 3 cap. 3 e 3. Oidio, tom. ]. pag. 
33e, S- ti2. ' 



CAPO U 



LE LfcTtEH£ 



I sei libri delle lettere latine scrìtte da Pietro delle 
Tigne in nome proprio o di Federico It importano a 
conoscere non solo gli affari della prima metà del se- 
colo XIII, ma assai pìii la politica dell' imperatore e 
del suo ministro eletto a rappresentarlo, onde il pri- 
mo per un buon tratto di tempo g piacer del secondo 
fece 0 no le imprese. 

Ma in ciò bisogna proceder cauti oculati e armati 
di sottilissima critica; perciocché in queste lettere ve 
n'ha molte supposte scritte da altri dopo la disgrazia 
di Pietro, e contraddicono alle vere, e in tutte poi 
manca quell'ordiae cronologico eli'È lu più sicura guida 
nello svolgimento dei fatti e nei mulumento delle con- 
dizioni politiche in ordine ai fatti stessi. 

Noi abbiamo cercato per quanto è sluto possibile di 
armonizzarli col contenuto delle lettere di l'ielru, e di 
Federico; di metterli in relaìione della vita, degli studi, 
delle dottrine, delle tendenze, delle opinioni dell'uno 
e dell'altro, e dopo questo studio attento ed accurato 
ci fu dato venire a capo della saggia politica del mi- 
nistro i e degli errori del principe (1). 



95 



Custiiiilt: Tu siimprij l'opposizione dei papi uH'ufiilù 
governativa e terriloriale d' Italia, da Boezio ai tempi 
moderni. Ma per Tar valere questa lorpoliticaspesso eb- 
bero ricorso a stranieri, per cui fu visto rinnovalo 
l'impero occidentale in Carlo Magno. Gl'imperatori 
però non parvero satisfatti dell' alto dominio ad essi 
attribuito, e cercarono di tradurlo in signoria. Allora 
ì papi vi opposero ì Normanni e ad essi concederono 
i'invesUtara del reame di Puglia e di Sidliat creando 
tosi un forte contrapposto alla dominazione straniera 
in Italia. 

Federico Barborossa per tof^ierti dinanzi questo in- 
ciampo cur6 di dare in moglie a suo figlio Enrico la 
erede di ijuesto regno. In tal guisa aggregando al re- 
gno d'Italia la corona delle Sicilie parve al Sarbarossa 
d'esser venato a capo di signoreggiare tutta la penisola. 

Ma ì papi pigliarono a proteggere i Comuni italiani 
su cui l'imperatore avca l'aito dominio feudale, e così 
opposero le forze vive e formidabili della libertà al do- 
minio imperiale , e guastarono il disegno del Barba- 
rossa. Da qui l'origine delle guerre disastrose tra il 
pastorale e lo scettro , e quindi i partiti guelfi e ghi- 
bellini. Gli uni si chiamavano guelfi , cioè guardalori 
di fe', e amavano Io Stalo dolln chiesa e il papa: gli al- 
tri si chiamavano ghibellini, quasi i/wi'iffl belli, ctoh gui- 
datori di battaglie, e amavano l'imoero e l'imoeratore. 
1 guelfi aspiravano ali indipendenza d' Italia come a 
supremo bene, in modo da poter ordinare i proprii 
governi municipali senza mHiissu forestiero:) ghibellini 
vagheggiavano l'unità del pnU-re. vonw I unico modo 
di concordare tutte le parli iinLTt';.Mle i\ Italia, e ren- 
derla forte e rispettata entro e fuori , uriche a scapito 
della liberti (2), I guelfi per& non volevano togliersi 



iiiteramcnle dalla soggezione dcgl' imperatori, bensì 
volevano patte^iare con essi : i ghibellini per lo coa- 
trarìa crao fermi e indeclinabili nel volere im unico 
potere dall'Alpi al capo di Lcuca. 

Parliti generosi entrambi ; eiò uullameno valsero a 
straoBre lungameatc lltalia anche dopo ch'ella diventb 
cadavere, e ci& perchè entrambi volevano accomodare 
i tempi alla propria opinione, e non questa alla forza 
oanipossente dei tempi. 

Còirimpero Federico II ereditò pure la politica tra- 
dizionale degli avi, e quantunque allevato dalla chiesa, 
sicché per baja lo chiamavano nei primi anni del suo 
governo re dei preti, nondimeno mostrò più caldo de- 
siderio del primo Federico di voler assoggettare al suo 
scettro l'intiera penisola. 

In ciò ebbe a compagno e eonsiglicro il suo mini- 
stro, il quale fatto alle dottrine della scuola di Bolo- 
gna pensava che l'impero poteva disporre di tulle le 
cose. Ei non fu dunc|ue gliibellino, pcrcliò stipendiato 
dall'imperatore, seconda l'acerba sentenza dell' infati- 
rahilo e dotto autore della Storia tleijli Ilatimi (3); ma 
percliò gli stmii delle antiche leggi e le dottrine della 
sruola di Hologna f avean persuaso clic il conservarsi 
ria'inin paese in liberti senza dipemlore dii un unico 
polere superiore, rwhercbbe a disroidio iulinilc, nelle 
quali le città sorelle si logorerebbero colle proprie 
forze. 

L'nnilò del potere dell' antico governo di Boma gli 
stava fitta in mente, ed ci credea coll'unità di governo 
ridonare all'Italia l'antica onnipotenza e la signoria 
del mondo. 

Il concetto era profondo e generoso, e Pietro dovè 
meditarvi sopra lungamente se lo credelle non sola- 
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mente possibile , ma eziandio attuabile al tempo suo. 
L'unico ostacolo cli'ei vi scorgea era il papa ; vinto il 
pontefice, l'impresa sarebbe ita peri suoi versi. 

diplomazia allora come ai tempi nostri non aveu 
due codici , uno apparente e l'altro occulto, sicché 
nel primo segua lo cose di poco o nìuii conto , e pro- 
cede a VISO scoperto: nell'altro gli affari di alta rile- 
vanza, e VI cunt;.icra a fianco le astuzie, le malizie, le 
talse confidenze, le perfidie ingegnose, i sagrifizii of- 
tcrli per temporeggiare, i favori dimandati con la spe- 
ranza d'un rilìuto, le proposizioni ambigue il cui senso 
apre la porta a discussioni eterne, le questioni clic si 
cercano complicare, sovente scindere , secondo che si 
ha bìsot^ d' imbarazzare o difidere gli anersarìi , le 
risposte vuote di seuso, te promesse con restrizione. 
l'espHcaiioiii cbe brogliano, il mezzotermine che non 
produce accordo, in breve tutto l'arsenale di ciò die 
chiamasi, secondo taluni, arte di profonda politica. In- 
vece l'uomo politico d'allora non cangiava di fonné e di 
viso in ciascuna occasione, per ingannare, abbagliare o 
sorprendere il nemica: egli non era un proteo. La sua 
attitudine era semplice e imponente quid oggi in pa- 
recchi savi diplomatici si ammira, ei conoscea ciò che 
volea, sapea ciò che potea, penetrava l'agguato e l'evi- 
tava con prudenza, se vi cadea, lo distornava e fuggiva. 

Federico , cavalleresco gioviale valoroso non vedea 
che la spada per venire a capo dell'ardua impresa; Pie- 
tro per lo contrario memore dei sette eserciti del Bar- 
barossa sconfìtti nelle pianure Lombarde, fidava nel di- 
ritto.nell'arle della parola jior farlo valere,nella pruden- 
za e rispetto verso il papato come potere spirituale, 
nella tutela dell'elemento religiosa. Questa politica fu 
adottata dall'imperatore, e all'uopo i primi reati contro 
13 



cui pruvviile nulle CoUiluzioni furoo quelli che olTen' 
(levano lu religione , osorlò sempre il senato Bomaao 
al rispetto verso il supremo capo delta Chiesa, l'aiutò 
a diffondere il suo potere spirituale io popoli lontani 
e idolatri, cercò di riacquistare la Terrasanta, estirpi» 
lo eresie in molte città italiane, propose infine anche 
d'imparentarsi con Innocenzo IV ch'era dei Fiescht di 
Genova col voler dare una nipote di costui in isposa a 
suo figlio Corrado. Ma i pontelici repugnanti sempre 
ai suoidivisamenti, volevano che l'impero non fosse al- 
tro che tutela alla Chiesa, che l'imperatore non lascias- 
se d'essere elettivo, che rispettasse le libertà munici- 
pali dei Lombardi, ostacoli permanenti all'Unità Ita- 
liana , che la Sicilia non s' annestasse alla corona di 
Federico , che la penisola infine restasse sbocconcella- 
ta, divisa dai parliti, irosa a sè stessa, e quindi debole 
ed aperta sempre alle ambitioni dà ponlefici e degli 
stranieri cb'ei volea cUamarvi in aiuilio. 

Ba cl& ben si rileva ehe i ponlefici consideravano 
la Sicilia c<unfl paese della piii-alta importanza in fac- 
cia allo slraaiero ; le libertà lombarde come contrap- 
peso al dominio fèndale dell'imperatore, l'indipen- 
denza dei Comuni come necessaria alrii^ipend^ua 
pontificia. In quella guisa che chiarita dai fatti era la 
politica papale, nello stesso modo e più apertamente 
con la parola schiarìva la sua l' imperatore inteso a 
rendere ereditario in sua casa l'impero e unirvi l'Italia 
lulta. E però, ad im principe italiano scrivea netta- 
mente che ogni sforzo egli avrebbe fatto pur suttomel- 
terc la penisola rinserrata fra i dominìi suoi , e ren- 
derla parte integrante dell'impero, corno il regno di 
Gerusalemme eredità di sua moglie , come la Sicilia 
eredità della madre (4). 
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Ma la politica che dal tempo e dalla pubblica opi- 
nione chiedeva il trionfo dell' unità d'Italia, la politica 
che voleva una Italia non parte integrante , nia;indi- 
pendente dall'impero, non piacque a Federico; quindi 
ei la diserti!, apiii^liamlosi lincee ulla guerresca, onde 
al pastorale oppose la spada e lieriimeiiie. 

Allora ;illa ^'uerra delle armi si uecompagnò quella 
degli alli e delle parole aeerlìis^inie tra il pontefice e 
l'impcruttirc con iiiliiiilo scandalo delibi Cristianità. 
Laonde Federico non luseiò lìfuggirsi occasione di ol- 
traggiare i papi, anzi per dispetto verso costoro spesso 
uscivo in parole che implicavano il rispetto dovuto 
alla Chiesa (5), quantunque molto cose a slraiio della 
sua fama fossero state inventate appositamente dai 
tuoi nemici [6). Pubblica fu la voce intorno ad un li- 
brò die nessuno ride e lesse mai. n^l quale si bucinò 
die Federico -avesse dato con infemale Iwstemmia, il 
mondo essere stato giuntato da Hosè, Cristo, e Hao- 
vaetto. ta vot» si diDuse tanto che Pietro per rispetto 
alla religione e dignità dell'imperatore dovè amentirla 
in una lett«-a, ore Federico fa professione di fede cri- 
stiana fl cattolica (7). 

La polìtica di Pietro in tutlto questo litìgio si ri- 
leva nettamente dalle sue lettere. 

Acculato r imperatore in faccia a tutta la cristia- 
nità rome eretico, Pietro !o difcudeva, facendogli fare 
professione di fede cattolica. 

Dipinto Federico come tiranno, amhininso, spoglia- 
tore dei sudditi e delie cliicst!. Il ministro in ricambio 
con ma circolare ai potentati annoverava le arti con 
cui ipapiavevaridcercato di sottomettere alla loro su- 
premazia l'Inghilterra, il contado di Tolosa, ed altri 
Stali, ed aggiungeva : Quando la chiesa prìim'tìtHl eoi*- 



fava ogni giorno qualche nuovo santo, sua gloria erano 
la tea^i^à e lo spregio delle ricchezze. Oggi vedendo 
sacerdoft ùiiozMfrtfi di ricchezze é a temere che le mu- 
ra del tempio non crollino. Tocca ai principi della terra 
di resistere ad auenlali ingiusti quanto pericoìosi,e pre- 
munirsi contro tanta avarizia ed iniqmlà. 

Né Ptcitro dovea credere peccato dir queste cose , 
quando un S. Bernardo stesso esclamava: Chiddarà 
di vedere la chiesa di Dio goal era nei giorni antichi ? 
Quando non poeti Q satirici, non increduli e ambùiosi 
imperatori, ma quel pio Antonio di Lisbona che oggi 
veneriamo in su gli altari cosi predicava: « Il vescovo 
A' oggi è simile a Balaam sulla sua asina , cbe ddd ve- 
ri ea l'angelo veduto da questa. Biàaam i simbolo di 
qaà che ^gnnpe la tVaternità , tuAa le nadoni, dinsa 
il popolo. II vescovo, insensato prcdpila pel suo esem- 
pio nel peccalo -e nell'inferno : la sua follia turba le 
naxioni; la sua avarizia divora il pqwlo: non vede 
l'angelo, ma il diavolo che Io spinge all'abisso; e la 
plebe semplice, dritta di fede, pura di alti, vede l'ange- 
lo del conMglio, conosce ed ama il figliuolo dì Dio (8). 

Il mal prete e cotesti speculatori della chiesa sono 
ciechi, orbati della vista e della scienza, soo cani mu- 
ti, cui una museruola diabolica impedisce d'abbajare. 
Dormono nella colpa, amano i sogni, cioè i beni della 
terra, trastulli de^li nomini; h loro fronte impu- 
dente come di cortigiana non sa arrossire , non cono- 
scono misura, e gridano sempre, porla, porta 

Abbandonarono la via di Gesù per sentieri tenebrosi 
e inverecondi. Tali oggi siete; domani un'eternità di 
patimenti v'involgerà 

L'avarizia rode alcuni preti, anzi mercanti ; salgono 
su questo monte Tabor.rh'è l' aliare, e tendono le reti 
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dell'avarizia per pescar l'oro; celebrano la messa per 
ricever qualche danaro, e se no, no ; e del sacramento 
della salute fanno letame di cupidità (10). Non fiera, 
non corte secolare od ecclesiastica ove non si trovino 
proti e frati; comprano e vendono, edificano c demo- 
liscono , fan rotondo il quadro , traggono i parenti al 
tribunale, e assordano il mondo per temporali liti- 
gi (11). Quant'è dai cosiffatti al prete vero, al vescovo 
buono figurato nel pellicano, il quale uccide i suoi 
pulcini , poi spande sOvra essi il sangue proprio e li 
ravviva! Cosi il buon vescovo, colla verga della disci- 
plina percuote i figli suoi , li uccide colla spada della 
panda minacciante, poi versa su loro le lacrime, e vi 
h germogliare il pentimento, vita dell' anima » (12). 

Dipìnto Federico al popolo come un Nerone, Pietro 
poneva lo bocca dell'imperatore queste memorabili pa- 
role: Gtoriata vendetta r^tàtìamoUperdonarefqtumdo 
ripolrMe fHumv; e terMamo come vittoria U'nndere 
MoM i fliddtlt ia jruifa che tuBa devono tronare pià ton- 
te, ^miUfpiù gnuft) rotwr ripreio il governo 
detCimptroiìS); 

Dlchiaràlo que&fo qual potere maledetto da Dio, per- 
chè ingiusto e sanguinario, ei rispondea : Nè l'impero 
i amieo (Mia itrage, od aspira a versar sangue; ma ciit' 
^otto it Inmo misericordia e verità, s' abbracciano giu- 
stizia e pace ; onde che riceviamo la conversione dei fe- 
deli ed insistiamo a domare la pertinacia dei ribelli (14)- 
I Normanni si giovarono sempre dei Musulmani ; 
avevano poggi cnmichi per Ìntimi, comandanti visiri e 
ciambellani negri; si abbandonavano ai piaceri della 
corte a modo dei re musulmani da loro imitali nel 
sistema delle leggi, nell' audamento del governo, nella 
disIrìbuiioDe dei sudditi, nella magmiìccuza : dcferivan 
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mollo ai tni'dici e asLiologi; tenevano fanciulle e con- 
cubine nel palazzo musnlmane tutte (15) ; favorivano 
su tutti gU altri sudditi i saraceni ; ciò ntillameno gli 
ecclesiastici non li accusaroii mai d' incredulità e àt 
scandali, auiì Lìrliano II investì il route Ruggiero del- 
l' eminente privik^^io di poter tsertitare tutte le fa- 
collò di legato Pontificio, i; ì successori di Urbano pre- 
dilessero in modo parlicularc gli allri Normanni. 

Federico iiivece domò i saruriìiii, i; per castigarli 
d'aver pigliato le armi contro di lui iu Sicilia, nu man- 
dò ventimila ad abitare la città di Lucerà in Puglia, e 
gli allri disperso nelf interno dell'isola (16). Ciò non 
per tanto preti frati c guelfi lo accusarono di favorire 
ì saraceni, dì somigliare la sua corte ad un harem, Ai 
tener mameluccliì e donne molte a sfogo di lussuria . 
ed onta della reltiiioiie (17). Questo non sembrava giu- 
sto a Pietro, quiudi egli scrìvea per l'imperatore che 
1' frati «I principia pareaào eitìpesUm la 0oria del 
fftondb, assunsero poi il fatto dit diiprtssaoano, non 
avendo itu/ia, poisiedtmo Mio, e «mptArtoAt dei rit- 
dii slessi. Frali miiìori e frati pre^eaiort (sog^nngeva) 
sì elevarono eàniro di nei in iìv , pMbUeammte r^ro' 
vartma la mia e la conservazione nostra, sprezzarono i 
nostri diritti, e d ridussero al nulla.... E peraffixto- 
tirei ancora più e toglierci la rtfrnrfow dà popoli, crea- 
rono due nuove frateriùle, che aliliranciann gli uomini e 
le donne tulle ; appena uno od una si trora die a questa 
o quella Jioii sia agfiregalo (ISi, 

Accusato d'aver messo le mani addosso a preti e 
frati, e d'aver fatto prigioni i cardinali che andavano 
al concilio in Soma nel 1241 . Pietro assegna le ra- 
gioni dell'oprato ai conti, prìncipi e nobili di Fran- 
cia (19), c in nome dell'imperatore scrìve al Be dei 
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Fra ut' cai; i nolo dir d ì'adre Ajmlolki) sullii nostra iu- 
iwcenza impugnò un doppio colidlo.; mcìiire tioi esegui- 
vamo it suo mandato , egli invase da nemico ti nostro 
regno di Sicilia, e non in parie tna lutto lo guastò. Do- 
po ti nostro ritorno nel Rcijno, ailcrcndo alle mo/tó istna- 
ze e alla mediazione deiprinàpi ([Akinaiiim fu fatta la 
pace; ina nello Uessa tempo il pupa agijrava la mano 
più forte ad mutro capo, e lutto ciò che potè escogitare 
par nwAiarci, fece, di propria voiomà c senza causa; 
ei lemuaieò , mandò bUen « messi a diffamarci ut 
tutto il mondo; mfine cercò in luti' i modi di toglierei il 
resilo. Ma per mirabite pnmiidensa di Dio, pereui n- 
vkmo t resùamo, ogtà tuo ditegno andò faUilo (20). 

Al Re d' loghilterra scrive» dì non potere avere mai 
pace col papa, finché questi gHmÌDaociava il trono (21). 
E le T8gj(H]i di ciò chiariva ai principi e baroni fran- 
cesi. Upupa, ei.dicevn, conservò Ottone nostro uerer- 
sario e nemico, poi Giovanni di Brenne <inul ijenrro di 
Tancredi: non polendo noi andare in oliente perchè 
malato, Greijorio iX contro ogni (jiustizia ci scomunicò; 
dopo cercò nella nostra assenza di ribellarci il regtw{'i2). 
. San Luigi di Francia, cui era sembralo un crresso il 
condannare inuscoltatu il in:i^?;ii»r [irineipu difilli cri- 
strianità, s'iulerposu \kì- [jìk ilicun; ì! ron l'iiiiiio- 
ratore, rammenlumlo M [kujIi'Iìci; I^i miiiitiiicliuliiiu clit; 
si conviene al vicario di Ci islo ; ma Iiimuci iizo IV sli;l[o 
saldo, impose decime al clero, cslorse datiuro in o^ni 
modo, sollecitò principi luuluni, spi'di niulli l'itili liii 
nel regno a prcdicaro contro l'irapiTaloEv, ; in breve 
fece tutto quelli) rlic of^f-^ si puitii a la sk'^'^d cansit 
dal Cardinale Aiitoncili in nnmt' ili l'iu 1\ lunliuit 
nostro magnanimo Re Villorio e il suo crissUanu e ci- 
vilissimo gOTeroo. fu allora di' egli scris&e a luti' i 
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principi ili non averè II pupa il (liritto di depurre i re, 
e d'esser sua intenzione di voler colla Terza ritornare 
la chiesa alla primitiva purità; allora ordinò al capitan 
del regno di procedere contro i frati Minori , i Dome- 
nicani. 0 tutti coloro che portava II lettere papali nel 
regno : (23) allora chiari meglio e più apertamenUj il 
suo disegno, di voler tioè ridurre in un sol corpo tutta 
Italia, cacciar dallo scanno temporale il pontefìcc sic- 
come ostacolo al suo disegno, unificare l'intera peni- 
sola, alle libertà municipali surrogare la libertà iia- 
zÌMiale e l'unità ammìoistraliva (24). 

Abbiam voluto qui compendiare e tradurre in parie 
le lettere piii iroportaati scritte da Pietro io nome del- 
l'impenitore per assolverlo dall' iniginsla taccia di vile 
scagliala contro dì lui da non pochi antìchi e moderai 
slorijd, fino a £re ch'egli fti fdeo per volontà dell'im- 
peralore. Ha se gli uomini die appartengono al domi- 
nio della storia debbongi giudicare dalle loro aiioni 
scritti ed opere , e non già dalle voci dei partiti die 
sono sonpre ingiusti, dobbiamo dire che dalle lettere 
scritte sì scorge la più sincera sottomessionc alla Chie- 
sa Cattolica da parte dello scrittore. Un uomo die di- 
ceva di vivere e tepare i re por lo grazia dlDio (23); 
che adorava come padre sommo dei re il ponteGce, ove 
però questi trattasse da figli i principi (éS) ; un uomo 
a cut il capitolo capuano scrivea : Oh quanto a voi deve 
la Chiesa , oh quanto la città di Capua! (27) che mode- 
rava l'impelo lo sdegno e gl'imprudenti motti di Fe- 
derica contro la Chiesa e i pontefici , che cercava di 
smentirli, quest'uomo non può nb deve esser giudi- 
cata che come cristiano e sincero cattolico. Il papato 
col confondere in sè due reggimenti e farli valere 
nella pubblica opinione, Uu d'allora ricorse all'asluiia 
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di chiamare ateo ed eretico colui che impugnava la re- 
^ia autorità usurpata dai pontefici. La curia romana 
voleva impedire ad ogni costo che si discettasse su que> 
sto , e fece della iiuestione temporale fin dal principio 
quasi un princìpio dommatico, al quale contrastava 
troppo da vicino il risorgimento della ginreprudenxa 
romani e delle leggi dell'antico impero latino. 

Fra i romani l'imperatore era capo non men dello 
stato che della religione , non conoscendosi atTatto la 
distinzione del temporale dallo spirituale , e da ciò lu 
persecuzioni contro i cristiani che ricusavano di cre- 
dere e adorare secondo la volontà del principe. Pietro 
tutto imbevuto delle idee del mondo romano non am- 
mettea perciò la supremazia dei papi nelle cose lem^ 
poralì, ma non negava loro il supremo ed esclusivo 
governo della Chiesa e dei fedeli in forza delle dottrine 
vigenti ai tempi suoi. 

Ritenuto ciò come principio inconcusso, ei stimava 
ingiuste le pretensioni dei papi di volersi ingerire ne- 
gli affari degli stati altrui, di sindacare la politici det- 
I* imperatore, e di osteggiarla per tutte le vie. Ma que- 
sto principio, oggi stesso non ancora universalmente 
ricoaoseiuto aell' applicadone,in quei tempo vivea nella 
sola mente dei professori di Bologna , dei glasperìti 
e dei dotti ghibellini , il popolo era estraneo ad esso, 
anzi chiamava eretico queir uomo che difendevalo o 
volea Tarlo valere appunto perchè il papa astutamente 
imponeva ai fedeli che lo si considerasse cos) , e non 
altrimenti. 

In-un mondo che operava per fede, e quando la on- 
nipotenza dei papi era tale che bastava un loro anatema 
per rovesciar troni e dinastie, togliere allo scòmuni- 
cato di orare e comunicare coi fedeli, coabitare man- 

14 
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giare e discorrere coii essi, tenia re ilicliiuJtìre la chie- 
sa nello stalo, fu opera coraggiosa magnaiiimii unica 
che non ha riscontro nella storia antica. Ed è ciò tanto 
più da lodare, in quanto se non in dritto e nel concetlo 
degli alti e insegnali uomini, certo nel fatto a nell' o- 
pinione del popolo il papa consideravasì come vicario 
universale della potenza divina non meno pel tempo- 
rale che per lo spirituale, e già i pontefici miravano a 
costituire in diritto la pubblica opinione che attribuiva 
loro la potenza di disporre dei regni e dell' impero. 

Oltracciò, i diritti imperiali intendevansi allora ben 
albìmenti da oggi, importando essi non altro che una 
supremazia innocua, alle particolari libertà , all' indi- 
pendoizìi di (^aacuna città. 

Ordopo tutto dò, dimandiamo: perchè l'opera santa 
di Pietro delle Vigne non riesci a prossimo e Celice 
scopo? perchè il suo magnifico concetto nanonale non 
ebbe attuazione pronta? Giova per poco esaminare le 
condizioni d'Italia nella prima metà del secolo deci- 
moterzo , e gU elementi politici e civili che indiriz- 
zavano la pubUica opinione. 

Nella bassa Italia i baroni malcolfenti per i perduti 
privilegi stimavano la dominazione Sveva siccome stra- 
niera, c Federico tedesco oppressore, sebbene italiano 
di nascita c d'educazione, i siciliani affezionati e me- 
mori dei Normanni non aggradivano la signoria tede- 
sca, sicché dei benelìzl a Federico non ebbero mai ri- 
conoscenza , tenendoli come da mano forestiera. Nella 
Italia centrale grandi feuilatarii e tirannelli che dipen- 
devano dall' imperatore sol perchè questi tollerava il 
dispotismo da loro esercitatojma pronti a voltarsi con- 
tro l'impero ove ì loro privilegi si scemassero e la 
tirannia fosse infrenata. 
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Neil' alta Italia repubbliche alleate, nemiche agli 
Svevi s desiderose' di abbassare ed umiliare i ghibel- 
lini. 

1 pontefici poi che già principavano, ritenevano co- 
me feudo della Chiesa le Sicilie, disponevano diesel^ 
citi, e spesso come Domini serrivano a private passiiH 
dì. Tutta Italia divisa in guelfi e ghibeltini ; però con 
questa notevole differenia. I guelfi ubbidivano cieca» 
mente agli ordini del pontefice, alle iosinoadonì del 
cleroe massime dei frati, onde spesso avveniva chedi- 
fendevtuio una causa avversa alla stessa libertà , peichò 
preferita dal pontefice. I ghibellini per lo contralio 
dipendevano dall' imperatore a condizione die questi 
difendesse i loro privilegi e faicsse guerra al papa, 
nello scopo di unire l'Italia in un solo Stato forte al 
di dentro e rispettato al di fuori. 

I guelfi eran molti, ed avean con essi il popolo : i 
ghibellini pochi , ed eran considerati come eretici e 
nemici del popolo. 

La parte guelfa ritenevasi qual fondamento e ròcca 
ferma e stabile della liberlà d'Italia, e contraria a tutte 
le tirannie (iSy. la parte ghibellLna come dispotica e 
amante della tirannide c dei forestieri occupatori. ! 
ghibellini per loro campioni mostravano i peggiori 
strumenti di tirannia che vi fossero allora in Italia , 
tra i quali figuravano primi il tremendo Salinguerra 
di Ferrara . e i piii tremendi ancora Ezzelino e Albe< 
rico da Bomano : i guelfi per lo contrario si gloriavaira 
d' avere a capi e guide i papi, i piò illuminati dottori 
della cluesa, e i piìt moderati signori. E' vero che i 
guelfi.ideaodo la teocrazia si mostravano più immagi- 
nosi che reali, più utopici che ragionevoli ; e i ghibel- 
lini invece eian pih reali e pratici ; ipa le fene degU 
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uni cran morali e onnipossenli, quelle degli atlri ma- 
tcrisli, e perciò deboli e scisse. 

Ora in un tempo in cui le gare fra le ciltà compo- 
nevansi a p;iudizio d'un prete o di un frate, e la inerme 
milizia della religione quotava gli oclii e le risse pri- 
vate ; gettavasi tra le file dei combatleiiti e avea la forza 
di sospendere i dissidii fraterni in nome del Signore. 
In un tempo in cui Domenicani e Francescani attuti- 
vano gli sdegni , persuadevano e portavano la pace da 
castello a castello, da città a città, da borgata a bor- 
gata, che ammollivano i cuori più duri e più feroci 
che vigor di le^e e possama dì magistoiti non avreb- 
bero smossi, che indacevano i più fieri nemici ad ab- 
bracciarsi e fondersi in lagrime , ad esser' pietosi. In 
un tempo in cui operavano miracoli un Francesco d'Aa* 
sisi, un Antonio da Padova, un Dcnnenico Gusmao, un 
Pietro da Verona detto il Martire: insegnavano, un 
Ambrogio da Siena, un Tommaso d'Aquino e nnBona- 
ventura daBagndrea; e quando il Domenicano Giovanni 
daSchio disacerbava il furore dei lirannellì della Marca 
Trivigiana, operava prodigi di riconciliazione, libe- 
rava prigionieri, rìchiumava sbanditi, e nella vasta 
pianura di Paquara sull'Adige, tre miglia da Verona 
nel 28 Agosto del 1233 forzava centomila italiani a 
gettarsi uno al collo dell' altro e chiamarsi fratelli, 
non esclusi i vescovi, i baroni, i conti di S. Bonifazio, 
i signori di Camino, i Camposampicro, il Salinguerra. 
edEzzelino da Romano. In un tempo in cui un umile 
fraticello bastava a muovere tutto un popolo e incuteva 
timore ad un Federico 11(29); e il beato Giordano ge- 
nerale dei predicatoli dicei a a costui con apostolico 
coraggio: Sire, voi opprimele le chiese, sprezzale le cen- 
sure, date fede agli attguri, favmU giudei e taracem 
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non onorale H papa vicario di' Gesù Cristo. Ciò é inde- 
gno di voi f30). 

In un tempo m cui una povera monaca. Chiara di 
Assisi, con l'ostensorio in mano circondata dalle sue 
suore niuttc in fuga un esercito di Musulmani devii- 
slatori nella valle di Spoleto; e un'altra volta le ma- 
snada di Vitale di.Aversa capitano dell'imperatore che 
sperperava i contorni di Assisi ; quando Bosa da Vi- 
terbo incuteva spavento a Federico coi miracoli e le 
profezie (31); quando un Ezzelino da Bomano diceva 
aver più paura dei frati Minori che di qualsiasi per^ 
soaa al mondo; quando il popolo credeva ciecamente 
alla parola del papa, del prete, del monaco, e riteneva 
per eretico Fìmperatore e i suoi parli^anì; quando 
i suppltiii non atterrivano la più libera gente d'allora, 
cioè i frati, in che guisa e con quali fon» Federico 
polera abbattere la supremazia del pontefice? 

OUracciò, siccome una tutrice incomoda, una po- 
tenza nemica conaideravano 1 Lombardi il vicariato 
imperiale, quantunque inteso alla eonitrvaiàone. (bUa 
pace e déBa jfìtuttZHi (32), aecondo l'iovesUtura data 
al vicario di Lombardia. Profondo era il loro odio 
contro gli Svevi per quanto il desiderio lo questi di 
sottometterii ; sicché quando Gregorio IX nel 1234 
s'ingegnb di tirarli a più larghe condizioni verso 
l'impero, grato a Federico d'aver distrutto la repub- 
blica romana ideata da Luca Savelli, i valorosi Lom- 
bardi per tutta risposta ripeterono la magnanima e so- 
lenne dichiarazione uscita dai loro padri capi della 
L^a Lombarda alla presenza del papa nella chiesa di 
' Ferrara, l'anno 1177. « Noi vogliamo (dissero) che 
alla santiti vostra e alla potenza iaipenaifi sia noiu, 
che riceveremo con gratitudine la pace dell'imperato' 
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re (salvo l'onore d'Italia), e che desideriamo di essere 
rjmes:<i nella sua grazia, purché egli ci conservi iu- 
UitLa la nostra libertà. Noi vogliamo soddisrare a tutti 
gli oliblighi, cui secondo le antiche usanze 6 tenuta 
l'Italia verso di lui; noi non gli ricusiamo le vecchie 
giustii^ie- Ma non consentiremo mai a spogliarci della 
nostra liberti che abbiamo riccvulo in retaggio dai pa- 
dri nostri, dai nostri avoli, dai nostri maggiori, noi 
non la penlercmo se non colla vita, perchè ci è più ca- 
ra la morte colla libortii, che non la vita accompagnata 
da servitù » (33). 

A tutto ciò si univano i governi, le abitudini diverse 
da un capo all'altro della penisola. Ciascuna parte d' 1- 
talia, anzi ciascuna città aveva il suo governo', il suo 
modulo, il suo mondo a parte. Ogai grande cittì era 
sovrana nella sfera a cut si estendevano le sue attri- 
buzioni e le sue influenze, uè vi era forza di leggi o di 
armi che poteva obbligar Palenno e ISfapoli a sottoporsi 
a Roma, Firenze a Hilano, Milano a 'ì'oiino, Ferrara 
a Vepezia, Venezia a Genova, e cosi di tutte le altre 
piccole cittì libere governate da pariicolarì statuti. 
Viventi tuttora eran pure le razze normanue, saracene, 
e gli uomini nelle cui vene era fresco il sangue Lon- 
gobardo e il Bizantino. 

Ora senza la pratica d'un primo inizio, senza il ti- 
rocinio della vita nazionale, senza la fusione delle razze 
straniere accasate e viventi in Italia, senza l'appoggio 
dei baroni del regno ; e con l' esempio vivo e parlante 
della prosperilfi e della ricchezza dulie repubbliche , 
avendo contrarli quasi tutti gli elementi della vita ita- 
liana d'allora, in che guisa per sola foria di armi e 
d' armati potevansi assoggettare cosi grandi varii e di- 
sparati interessi ad un solo ignoto dimenUcato e mal 



in 

fitmprcsuil;iiriiiiivi:rs;ili;?Viul(;r](a era duruiin' iji qiii'l 
leiiipo l'idea <Ii.'l)a [xonla luiilj jxilcre in tiitla Ita- 
lia , e quoslo fu il massimo errori; iioiiLicodi Federi- 
fo If ; errorf! Icrribile e funesto , perchÈ frustrò tiitt' i 
bciiefì/.n creati dalle nuove leggi, rovesciò un sislema 
governativo che in processo di tempo avrebbe potuto 
partorire beni immensi al- regno, c per lodevole esem- 
pio alle altre parti d'Italia edel moado. 

In quella vece, se Federico, mefio impaziente e più 
accorto avesse dato ascolto ai suo ministro il quale 
chiedeva dal tempo e dal benefizio delle leggi r attua- 
zione del gran disegno dell'unità italiana, forse la pa- 
tria nostra non avrebbe scontato con cinque secoli di 
lagrime, di oppressioni, di sventure e di miserie l'ar- 
dito teiRativo del monarca svevo. 

Pietro delle Vigne capiva che innanzi tutto biso- 
gnava rendere indipendenti dall' impero le Sicilie, sic- 
rtìiaa esempio di quel che si sarebbe Tatto pel rima- 
nente d'Italia ; ei sapeva che per annullare e far suo il 
partito guelfo predominante, avea d'uono di putroci- 
nare la causa dell'indipendenza sopra ogni altra ; chi; 
le leggi tutte a quest'altissimo principio dovevano uni- 
formarsi ; che con la indipendenza un principe della 
Casa Sveva non sarebbe apparso straniero i<gli ocelli 
degl' italinni ; che in lai guisa tuglìevasi al ponlcfìce 
il pretesto di fomentare il panno gueiio coi ricordare 
sempre ad esso di non soggiacere ad un monarrn te- 
desco, ambizioso d'incorporare tutta Italia nell'impero, 
ed asservirla. Ma questa politica veramente patriot- 
tica e italiana non piacque a Ftiderico. e litlln preci- 
pitò in ruina. 

Il principe e il ministro, per vero dire, desiderava- 
no r unità come un bene supremo ; ma Pietro volea 
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primu fondarla nell'idi^t;, nei sentimenli, nelle leggi, 
nella inilipeudeuza ; c Federico invece credeva die 
fosse bastevole a rirure il lento travaglio dei secoli 
una battaglia vinta sull'Adige o sul Po. l'er la qua) cosa 
ei rifiutAi e non seppe tener conio della realtà, s'ostinò 
a non vedere altro elemento contrario al mngnanimo 
disegno che il pontcricc, quando bisognava ravvicinare 
ed unire i caratteri, gl'ingegni, gli usi, i costumi; 
volle procedere col solo ausilio della forza materiale 
brusciimente e con violenza ad un'opera colossale che 
richiedeva lungo studio, maturo consiglio e inlìnìlc; 
precauzioni. In luogo di apparecchiare l'avvenire con 
successive trasformazioni, disprezzò il concorso dei 
tempo ; pretese imporre col diritto della forza, e non 
colla forza del diritto, della ragione e della politica 
alle indeclinabili leggi del tempo e de' fatti, in tal guisa 
egli armò contro il suo divisamento quelle force vive e 
formid^li die avrebbero dorato cooperar con esso per 
inoarnuJo nella pobblica cbsdenia ed attuarlo. Che 
ne avvenne ? il contrario di Gi6 che si prometteva con 
oi^iogliosa fiducia. 

L'Itaiia fu più divisa che mai ; ì partiti e le guerre 
interne )a lacerarono in tutte le sue membra, Pietro 
dovè subire l'ingraUtudlnee la sfiducia dell'imperatore 
e perdeni misenfvolmeate la vita; Federico Hanfredi 
e Corradtno la vita e il trono, e tolto fu rovina miseria 
e serviti) 1 

Per attuare il disegno dilllcilissimo in allora dell'u- 
nità italiana per mezzo della violenia e della sola forza 
armata. Federico II fu obbligato a stare in continue 
guerre , a guastare il bel sistema d' imposte intro- 
dotto in Sicilia, ad aggravare le contribUEloni per nu- 
trir quelle, a pagare usure smodate fino al cinque per 
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cento al mese sul denaro tolto a prestanza (34), meit- 
Ire avea limitalo l' interesse al dieci per cento; a fon- 
dere vasellami d' oro e d' argento , impegnar le gio- 
ie della corona , a battere moneta di cuoio. Per lo 
stesso fine dovè ricorrere a mezzi repugnanti alla na- 
tura italiana , cercar l' appoggio dei tìrannelli , ca- 
rezzare un Ezzelino da Roniano , insultare ai papi 
che sopravvissero alla caduta de)Ia.dinastia> orocifiggep 
preti e frati, trascurare il governo d^lV impera, meq- 
tre avrebbe potuto unire a Questo il setleutdons fi 
l'orieota d'EuEOpa, diBbndeia la civilià tra gli Blari e 
i .benefizi! delle Gostitu^oni areale pel regni) delfe 
Due Sicilie. In quella veea per un, errore politico in 
cìnqnantatiè anni che stette re di ^ioUia di Fuglift, 
e trei^nfl die imperò, disfece con ima nuiie aiooebft 
creò con Faltra, ovvero disfece in fatta cloccliè creò 
in diritto. Tanto è d'insigne esempio che un istante 
felice, fa vittoria d'un giorno può compensare le scon- 
fitte di pili anni; ma un errore politico può produrre 
l'infelicità di un secolo e preparare quella dei secoli 
futuri ! 

Errori da piangere senza dubbio furon quesli, e ben 
lunghi e pubblici pianti costarono nìl' Italia; ma jicr 
quanto è pericoloso però non \ariare nf^i mezzi op- 
portuni in politica per conJurr!3 a lurminu una liollu 
impresa e non accomodar questi ai tempi, altrettanto 
f" degno di stima queir uomo che professa ima causa 
a visiera alzata , e lodevole la pretensione di giovare 
ad un popolo anche quando ella è discordante dai 
tempi. 

Tutlo questo con lungo studio pazienza e costanza 
di proposito abbiam noi cavato dalle Lelt&re di Pietro 
delle Vigne, le quali sono come ben disse il Tirabo- 
is 



schi , uno dei più l)ci monumcoti del secolo XIII , e 
sarebbero sommamente giovevoli ad illustrare la sto- 
ria. Ma a ciò converrebbe ch'ei fossero distriboite 
conilo l'ordine cronologico, che diligentemente fosse- 
ro confrontale coi diversi codici manoscritti, che ai 
aggiungessero ad esse tutte quelle finora pubblicate da 
diversi autori qua c là, o si giaciono ancora inedite, 
e si separassero quelle che furon scritte da altri dopo 
la disgrazia di Pietro (3!>). Fatica ardua improba e 
dirGcilissima sarebbe questa , ma sommamente utile 
alla storia del secolo XIII che noi chiamiamo dei gi- 
ganti italiani in ogni beli' opera di senno , di mano , e 
di sublìmi aspirazioni ; e se le occupazioni le cure e 
il tempo gliela pennetteraimo. abbiamo fiducia di 
rradareneiramnire alla patria nostra questo servigio, 
imoido al testo latioo la traduzione di esso in italia- 
no, e' gli sdiiarìmenli storici richiesti da taluni fotti 
oscuri e-dairimportaiu» delle cose in parecchie lette- 
re contemite. 



(i) All'uopo, olirò (|ucllc ili PielTo noi scorremmo le mille e 
Olio leUere di Fedurico scritte dol- 1 mn^io(240i Vnistorind- 
pioiKoiica Frederici li, sivecontlilaliones, jiritnfajfa, mandilfa, 
iiutnmenla quat lupertunt ùliu impcratotii et plioriim ejiit .- 
oeceilunf epislolas paporum el doeiimcnlo noria ; eolkijit, lul p- 
dem charlarum et rodi'eum rtcemuit, jaxta teriem annorian di- 
tpoiuii il notìM HbutraoU i. L. A.. Hoiltard lirèboltes. Paris , 
1852. — Coilice EcedlotaDO p.lSa — Begtilim Fridtriei, edUum 
a Coreani, e gli «Uri cwBd dlpkimalkl sopii noUlL 

(2} ViUaoi, Cconbi&B, IV. 7S. Canlù, Storia degl'IUlisDì , ed^- 
lioM Dipoleuna dal 1807, voi. 6. pig. 226 e B3T. 

(3; Voi. 8 (Mg. W. 
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(41 Siguniu, Ik regnu lisi. I. pag. 80. 

{S) Nella triblioleca diVieoDa c'è udì lettera il) Federico a Va- 
Urc imperalorc d'Orieole suo genero, aw scrive: 0 felixAtia, 
0 [etica oritntalivm puttttaUt, tptat nhdÌto<naa arma non oie- 
(uunl et adiuvtnliimei poHlificuia non Kcrcntur. Cui), pliilog. ii. 
aoa pag, 128. Si disse pure clic avesse csclamatu mwxti; f.r-i it»- 
eiau>: Se Dia ai-eiie vislu la mia bella Sicilìii, iiim lirrMi: s<:dl<> 
per tuo regno la squallida Paleslina, AUruVC si k-^^c. : Se il Dio 
deiGiultei avelie vedala il mio regno di Kapali, e supruliuUo la 
Terra di Larnro, non avreMie prediletta la Paleslina. 

(6) Tali mi paiono le scrul'iiU : Si disse chi; un pnrim passan- 
do coli' esercito luogo un compo di Linde mellite, i solilali mal- 
neoaiido le apicbe, egli avcsso gridalo; Ehi.riij'Maiele, peniti 
quei biechi pairebbero encT mvlati in oUreltaali Criiti. Veden- 
da pollare U viatico do giorno , escUmb : Fin quando durerà 
inetta sninneHaPUii altra volta chismli pazii coloro cha crede- 
T«o di poletù nascere da lina vergine. Ua questi sembrano DieiU 
del aacolo di ToUnin, e tum del tempo dei inaggiarl SaoU della 
CU«sa. IHfiHio, Alberico nella sua cronaca, Matteo Parli, e h» stesso 
Gregorio IZ nella sua lettera riportata dal medesimo Paris p. Mi, 
dieono che la pidiUiu laee riferiva tutte cedeste bMeiamie, ed 
aggiangen che Federico mlnscoisva di follare la basilica di S. Pie- 
tro in presepe di cavalli, rimettere il papa in tale povertà che a- 
veasB per coraotla cenere, mangiasse epicbe alpramo eiu laoge 
didtsirlvl caTaleasBaana roua. itajfnoldiad aiia.l23& )£Xllt,XXir. 
Et attribuì pare a Federico il seguente epigramma div nigalo in quel 

Fata doeeqt, slellaciius moDeai, atiumqae volsins 

Quod Fedeiiens ego milleus urbis ero, 

Bema din liiubans, rarlis erreribns aucta, 

Cormel, et mandi deslnel esse caput. 

(7) Hpisi. Pelri de Viacis lib. 1. cep. 31. 

(S) Sunnuiiis Sancii AiituuU— Tarigi, IMI pag. 261. 

(U) Ibid, pag. 32S e 32'J. 

(10) Ibid, ppg. :ì33. 

(11) liij.pag, 2i). 

(12) Ibid, pag. 23U. 

(13) Liniera aJ Kiieìiao da Komano, .\prile 12», 
(li) md. 

(13) Frammeiiio puliblicalo da Miclicle Amari io Parigi ad ISilì. 
(Ili) Palmieri, Sonims della storia di biiilia cap. XìlV. 1). V. 
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(17) Godefridi monaci Anorics, pig. Stt- Nic. do CurUo, fila 
Innoeaaii IT. %. 99. 
(iq m. I. £|risl. $1. 
{19] Ub. I. Episl. 8 e 9. 

(30) Lib. I. E^. 13. 
(21) tib. I. EpiH. 16. 
(23) Ub. I. ao. 

(23) Ub. I. Ef iil. 19. 

(24) Leuera di Federico pnbUitaU di HOller —Xaùtr FriedHdi 
11, Maachea 1S44. 

(2S] Ub. I. Epist. 13. 

(26) Ub. 1. Epist. 14. 

(27) Ub.' Ut. Epiit. 43. 

(28) Matteo VIIIidI, CtontcB, IV. 

(29) 11 citato nofler pubblicA net 1844 uns lettera ài Fedciico 
«1 papa, ow lo tDCilza a Bcomm^can la leg> lombarda, e lamenlaBi 
cbaifraU e miasime Gioiafitai da Scbio, prtdicbino contro diluì. 

(SO) Ap. Bolland. e Tifar Patrun fraedit. pag. tS, 

(31) Ella avBa glìpreTednlo in visiona ebt Federico donrano- 
lirt nd 13 dicembre 1280. 

(33) Tb dtlattrenetltonn^plmmgmtrahiiiviearium a Papia 
■n/crnu in Lamiardìa , ad tot twttu eotmieMiae nottrae con- 
uàmpro eoniervod'oiu paeu etjuilUiaetpttialiur Jiifinanut, 
vi vi'cM nottraumnin-iaiileT strtu ibidem, ec.ec.Epist. i.v. e.l. 

(33) Bomnaldi galerailani, Chranicon, B. 1. 1. ioni. 7. pag. S30. 

(34) Unn volta afeodo preso per ite meEj da diversi niercanii 
7803 once d'oro al tre e fio si ciuqae per cento, e exid aiendo 
come ccElitulile, l'ialeiease fo capitalizzato, cresceudo cosi fiooi 
li, 003 ooce, dw sarebbero 734,000 bandii. Cantù, storia de- 
el'Itiliaiu voi. 10, pag. «83. 

(38) TiialxwU, ni. IT. pig. 30. 
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Vtt gran divorzio esiste oggiàì tra te scienze e le let- 
tere , e raramente avviene d' incontrare uno Gcienzia- 
to che sia coltivatore de)le buone lettere , e un poeta 
0 letterato rersato edandio in una data scienza. Da ciò 
la geparadone del mondo letterario dallo scienOfico e 
l'errore del letterato nel considerare da meito di M lo 
sciemiito, e questi il poeta e il letterato. Ha in qoelia 
guisa che non si comi^ tm' educazione letteraria nel 
totale abbandono degli studi scientiflcì, coA non sì 6 
più sapiente coli' essere men letterato. Le lettere sono 
per cosi dire il noviziato dello spirito; le scienze il 
compimento dell'umana coltura. 

Or questo fatale divorzio che oggi fa scrivere da bar- 
bari gli scienziati, salvo le debite eccezioni, e renda 
vuoti di dottrina e sterili gli scritti della maggioriti 
dei letterati e dei poeti, nel secolo XIII non esisteva 
atTatto. Ed è a tutti noto lino a qual punto San Tom- 
maso d'Aquino, San Bonaventura da Bagnarca, Sunt'- 
AntODio da Padova, Innocenzo UI, Benoldo da Sant'E- 
gidio profàsore di scienia canonica a Parigi, il me- 
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dico fiolaD'do di Cromona cbo da capo della scuola Bo- 
lognese passò a proressaro la teologia nella parigina , 
ed altri di noa minor fòma e dottrina fecero delle let- 
tere la loro primiera coltorat Come d'altra banda il 
divino Francesco d'Assisi, Silvestro d'Osimo, Fra Ca- 
valca, Fri Jacopo Passaranti, Frà Giordano da Pisa, 
Puderico II, Enzo e Manfredi suoi figli, Matteo Spi- 
nelli, Pietro delle Vigne primi pueti e prosatori ita- 
liani, e quindi l'immenso Dante non isdegnarono di 
unire oÌ fiori delle Muse, e alle bellezze primitive dei 
volgare eloquio , le discipline piti difCciii e severe! 
anzi prima di scrivere la Divina Commedia, il sommo 
Alighieri già dotlìssimo era di scienza sacra e profa- 
na, di sloria, di morale, di politica, di iatto quanto 
formava la sapicuia dei suoi tempi incarnata negli ele- 
menti del papato, dell' impero e della monarchia drile, 
Jar9 manm^aOt tì^peros PUegetonia, Laaàqiu 
iMttrando, eeeini, votuetwtt fata ^tous^, 
egli disse nell'epitaffio che si preparò. Ecco perchè 
Sante non è solo il poeta di jeri, di oggi , ma è di 
tutt'i tempi. 

Il mondo non si trasforma in un sol giorno. Assai 
meglio della storia, il poema dell'Aligliicrì è più cosa 
di oggidì elio di jcri. Uopo cinque secoli, non per la 
sola Italia, ma pel mondo tutto quanto quel libro di- 
vino chiude gli elementi d'untt' civiltà vagheggiata e- 
raggiunta in parte ; ma da nessun popolo ancora pi&< 
uamcnte conseguita. 

Con acconcio proposito diciamo questo, perchè Pie- 
tro delle Vigne o Federico U come legislatori, politici, 
poeti e capi della nuova scuola siciliana d' amore re- 
fiero possibili Dante e Petrarca; Ai molU destiUutl di 
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soda coltura parrai Iroppn ordita (lucsla nostra scn- 
tenia, ma chi ha Ietto e seguirà a percorrerò con ot- 
tenaone queste pagine; e l'operato, il sapere, le dot- 
trine, la politica, e lo poesie di Pietro e di Federico 
porri a riscontro del trattato De JfonordUa di Dante, 
eh' 6 il vero «unmentaiìo della Bivim Commtt^.e 
dell'Epitalflio riportato , teoghiamo per fermo che 
non troreri un sol valido argomento in contrario a 
poterci opporre. 

Concordi sono tutti gli storici da Biccardo da San 
Germano Qno al Cantù , nel dire che ai consigli dì 
Pietro delle Vigne va attribuita la protezione che alle 
scienze e alle lettere , ai poeti e si Icttcrnli concesse 
Federico; ma noi di ciò ne diamo lode ad entrambi, 
tantoppiii che l'imperatore era dotto in filosoH.i, in 
astrologia, nella scienza naturale, c poetava; sicché 
esso imperatore e i iìtioi iìgliiioli spesso asolavano di 
sera per le vie ili l'alcmo sonnndo alla serena, c can- 
tando robolc e strambotti di loro composizione (t). 

Però se il coiLsiglio in tutte cose era di Pietro, il 
prestare ascolto ad esso ed attuarlo era lode dovuta al 
prìncipe ; onde si può dire che l'uno era il pensiero e 
l'altro l'opera; quegli rappresentava il principio e 
questi il compimento, e perciò necessario l'uno all'al- 
tro, ed entrambi lodevolissimi. 

Conquesto accordo meraviglioso, principe e ministro 
i particolari studi elevarono ad Accademia universale 
per lutto il regno, e surse l'Università di Napoli nel 
1224, la quale diventò quasi dal suo nascimento l'e- 
mula della celebre Università di Bologna. Ella Tu do- 
Ma di molti privilegi e prerogative, cliiamando ilihi- 
nisfro da tutta ItaKa i piii chiari ingegni a dettare 
in ogni facoltìk con buoni stipendi in ordine sempre al 



120 

tempo, c tra costoro i piti noti ed insigni, i) giuro- 
consulto Pietro d'Isemia preside dell' Univmilà con 
dodici once d*oro all'anno, Pietro da Ibcrnìa, Roberto 
di Tarano, Erasmo monaco Cassìnese, Bartolomeo Pi- 
fWltelli da Brindisi, civilis scieniiaeproft$$on8,magnae 
ttientiae, twtae virtulis, et fideiis experientìae, qnal egli 
medesimo si piacque appellarli. Fu coneeduto ad essi 
dottori la giurìsdiiione di poter conoBcere e senten- 
ziare delle cause ci*ìli degli scolari, ed obbligati co- 
storo sotto pene severe dì recarsi in Napoli a studiare 
e non altrove, fuori o dentro il reame. Si accordò e- 
ziandio alla scolaresca protezione d'ogni maniera, buon 
trattamento nelle loro persone e robe , eccellenti abi- 
tazioni a piacevol mercede, danari a prestanza nei loro 
bisogni, e provvisioni di buoni commestìbili. 

Oltracciò fu descritta Napoli, per invogliar gli stu- 
diosi a condurvisi, come la città prediletta degli studi 
per bontà di clima e fertilità dì terreno , per traIBco 
terrestre e marittimo, e per l'abbondanza di tutte le 
cose bisognevoli (3). 

Con ciò fu fatto palese il nobile ilcsidcrin (ti Pietro 
nel volere che Napoli si aggrandisse, si [tiigIÌor;i5S(;, 
diventasse ricca popolosa e civile. LaoniJi' injil non si 
appose il nostro Pietro Giannonc nel dire diu l'essersi 
in qaetta cifrò iitUuita Accademia si illustre, per la qua- 
le eoneorremno a quella gli scolari del renna deli' una 
e dell'altra Sicilia, fece cM A'apoii cominciasac ad eslol- 
ìere ti capo sopra tulle le altre cillà di queatc nostre pro- 
vinde; e questa fu la prima fondamentale pietra, onde 
poi si rmdeise melropolt <fel Begno (4). 

La celebre scuola dì Salerno per gli abusi introdotti 
già languiva; Pietro le diede nuovo lustro e nuovi e pifi 
efficaci ordinamenti. Per la cpial cosa da Federico fece 
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onlinare che iiiunti potesse esercifarc raodiciiia senta 
licenza e senza cssit iiriin;i provali} lijgittimn , d' aver 
l'clà di venturi' aiiiiM , sUnliaLu logica tre auiii, cioiioe 
l'arte medica c la cliirurgia, che ne forma piccola parie, 
spiegata /'arfó di Galeno, il primo libro di Aviceona, o 
un passo dogli Aforismi d'Ippocrate, ed aver fatto pra- 
tica sotto un esporto. 

il candidato dovea far giuramento di non mutare il 
metodo consueto delle cure, di portar denuntia contro 
il farmacista che adulterasse i medioamenti , curare ! 
poveri sente mercede. I cUm^l dorevan compiere 
un anno di studio in Salerno e Napoli, e poi un esame. 
Il medico dovea visitare almeno due volte al girarne i 
malati entro la citti, ed una volta la notte, se venisse 
chiamato. Non poteva riscaotere a titolo di compenso' 
più di metzo tari al giorno, nè più di tre se il mdato 
abitava fuorL 

Per le famiglie ta assegnata la tarìBìi, destinato il 
luogo dove piantarle, preservata gelosamente la bontà 
dei medicamenti (5). 

Oltracciò furon tradotti dall' arabo e dal greco pa- 
recchi libri rilevanti per la sciama medica; seguita la 
prima versione di Aristotele con obbligo che fosse stu- 
diato nelle scuole del Regno e di Lombardia: formato 
un serraglio d'animali forestieri; stabilita in Palermo 
un'Accademia poetica, alla quale appartennero Fede- 
rico coi duo suoi figliuoli Enzo e Manfredi , Pietro 
che ne fu l'ordinatore, c i più iusigui poeti del temiH> 
che si recarono ad onore l'esservi ammessi, tra i quali 
frà PaciQco discepolo di S. Francesco d'Assisi, che fu 
poi laureato poeta da Federico II a premura del suo 
ministro. 

Di grande incitamento per le scienze e le lettere ita- 
la 
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liane fu questa Arcademia, della quale alLi protcggi- 
lori c caldeggia turi rran Federico e Pietro, ami anima 
e vita di essa. lei questa la musa sicula sì avveziò a 
nuovi concenli; in questa si dirozzò il linguaggio ita- 
liano; in questa si lastricò la via a Dante Alighieri e 
Francesco Petrarca. E di ciò ne rendono alta teslimo- 
Dianza ambo i divini poeti, il primo allorché! ragio- 
nando dei quattordici dialetti italiani di cui bisognava 
disboscare la patria come da piante selvagge , loda il 
siciliano e mol <^ questo solo si diianii italiano, che 
questo non si muU, e veramente i nostri non Io potran- 
no mutare (6): l'altro, aUorchi scrive che il genere 
della lingua poetica opud Sieulo$t ut fama ea, non 
mtiUto antt mcuSs nmaltnn, brevi per omncm ItàSam 
oc loi^his manÓDit {7}. 

La prima origine d'ogni linguaggio deriva dal po- 
polo, poi qualche robusto ingegno con la sua autorità 
aiuta il popolo a costituirlo, passandolo in ìscritlura; 
altri eletti ingegni lo spogliano dui primitivi diretti, 
lo rendono bello, gli assegnan regole e lo fissano. Que- 
sto procedimento si ebbe la formazione della nostra 
lingua. 

Dalla separazione dei comuni e feudi originò la va- 
rietà dei dialetti; fusi i comuni e i feudi in piccoli o 
grandi Stati fu sentito il bisogno d'un comune linguag- 
gio, e quindi im dialetto speciale si tolse a radinare. 

II primo grande Stato a costituirsi in Italia fu quello 
delle Sicilie, eppcrò il primo dialetto a radìnarsi non 
poteva altro essere che il Siciliano, e raffinatori di es- 
so furono in poesia Pietro delle Vigne e Federico II, 
e in prosa Matteo Spinelli da Giovinazzo. Dante e Pe- 
trarca poi spogliarono quello dei suoi primitivi difetti, 
l'abbellirono, gli assegoaroo n^nne e lo fissarono, li 
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popolo accolse e segui la loro autorità, perchè quei due 
sorami non erano die la espressione fedele del pensa- 
re, del sentire, del modo di esaere dello stesso popolo; 
e cosi la pili melodiosa lingua del mondo venne for- 
mata , e Un dal principio valse con Dante e Petrarca 
ad esporre concetti sublimi e teneri, amorosi e vivaci, 
mesti iì sdei^nosi, umili e religiosi, politici ecivili. 

Crea^iuLie ilei nostro Pietro fu il sonetto , il primo 
sonellD chi.' comiiariiso nella favella italiana. I Pro- 
venzali ne composero di forme diverse, siccome a lun- 
gi) dimostrò Mario Grescimbeni; ma la tessitura che 
questo metro di poesia <i^l costantemente rìtìene di 
due quaternari e due teroaii è dovuta primamente a 
Pietro delle Vigne . comunque si voglia ia ^presso 
perfezionalo da Guittone d'Areno. 

Come il primogenito del sonetti italiani non è inu* 
tile trascriverlo in queste pagine per intiero. 

" Perieli' Amore no si può veder?, 

E no si tratta corporalmente, 

Molti ne £on di sì Colle sapere. 

Che credono ch'Amore sia niente. 
H Ha po' ch'Amore se faze sentère 

Dentro dal cor signorezzar la zente 

MiUto mazore preùo de' avere 

Che sei vedesse vigilmente. 
1 Per la viitato de la ealamìta 
, Come lo ferro- attrae non si vede; 

Ma si lo tira signoiìvelmente. 
a E questa cosa a credere m'envita 

Ch'Amore sia, e dame grande fede, 

Che tutt'or sia creduto fra la zente. 

Le antiche canzoni pertoppib si tesseano di ende- 



casillalii Gli olLosill.ibi o allri «crselli musoildli in- 
sieme. Il primo a scrivere la caiizfiiie lutl;i ili eiide- 
casillablin forma di ottava fu pure il iioslro l'ietni, 
secondo'appareda questa che qui merita eziandìo d'es- 
sere frascrUta. - 
<i AmareHÌii cui jik vivo, ed ho Ddanza 
IH voi, bella, mba dato guiderdone: 
Guardoli infin che vegna la speranza 
Pnrc aspctlandmbon tempo e stagione, 
Come huom, che 6 in mare, et lia speme di gire 
Quando wde lo tempo ci dio spannn 
E gii mai la speranza non longaana 
, Qo^fncci MadoDDikia voi venire. 

u ÒDpoteG» venire a voi, amiffosa, ' 
, Conta il ladroDjB ascoso, e non paresse. 
" Ben lo mi lerrla ia poìa avventurosa 
Se lo amor tanto di ben mi Tacesse, 
SI bei parlare, Donna, con voi fora 
E direi come vamai lungameiile 
Più che Piramq Tisbedolcemente,. 
E vamera^o, infischio vivo ancora. 

•I VoBtro amore n)ì.tiene in lai deùro, 
E donami speranza con gran gioia 
Chio non curo ììo àogWo, et ho morliro, 
inombrando Ihora, chele vegoo avoi; 
Come sio troppo dimoro, aiiicnta cera 
Pare ohio pera, et voi mi perdoncrclc. 
Adunque bella, se ben mi volete, 
' Guardale diio.noji mora in vostra spera. 
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.. Ili vi'..lr.i ppor.i vivo, Donna mia, 

Et 111 meo core allesso a voi niimiiiio 

Ellliora tarila mi pacivriic sia; 

E fino amore al vnsiro cor mi mando 

Et guanlo tempo ehe mi sia a piacere , 

Et guardo lo mie vele ver voi. Rosa. 

Et prendo porto ]h ow. si niii<a 

Lo meo core allo vostro in si ima mente. 

a Mie canzonetta porta i tuoi concianti 

A quella* che in balla ha lo meo core ' 

Et la mie peno contale davabte * " ■ 

Et dille come eo moro per Etio amore: 

Et mandami per suo messaggio a dire,- . - 

Come io comporti lamor, chi» lei porlo : 

E sìo ver lei feci alcuno torto ' ■ . - 

Donimi penitonia al suo volere. » ' ■ 

Pietro Bombo che contrastò al nostro Capuano il 
primato del sonetto , non seppe ricusargli quel delle 
ottnvR. Simiglifiiitu attestazione gii rcnJono eziandio 
il Crcsfinil>oni, Giutnbyltisty Ciraldi, Tommaso Sti- 
sliani 0 Sliitleo di San Martino. Se non che ie prime 
ottave costarono di sole du*; rime alternate; ma poco 
dopo lale alteniamenlo si limitò ai primi sei versi, e 
con una terza rima si chiusero gli ultimi due. Questo 
mutamento ò dovuto al Boccaccio che per tal modo 
compose la sua leseida, poem^stto in ottavn rima , sul 
cui modella si dìrizzaron poi le cpopcic che vanta 
l'Italia (8). 

Ai molti parrìi streno disdicevole e forse anche 
indecoroso, come ano dei primi lumiBarì non pur d'I' 
talitt, ma di tutta Europa nel «cedo XIII. un uomo di 
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profonda dottrina e ad ua tempo filosofo , giurista , o- 
ratore, politica noa rifuggisse di cantarsi manciiJÌo di 
amorosa passione, idoleggiare Cupido e oOrire a que- 
sto ì piò ferventi omàggi. 

Ma egli è a considerare che le condizioni dei tempi 
e del poeta volgare TÌcbIedeT«io allora che un solo 
fosse rai^omento del poetare, l'amore. Nìudo poteva 
aspirare al nome di vate se non era, o ma si mostrava 
passionato amante. Perlaqualcosa ciascun cantore o si 
avea io realtà, o si creava in mente una donna bellis- 
sima cb'egli innalzava a signora del suo cuore, e a lei 
bniciava incensi , prodigava laudi, dichiarandosi suo 
schiava e adoratore, sia per cattivarsene la grazia, pie- 
garne la durezza,avvero per espugnarne la compiacenza. 

Di questa specie di contagio amoroso se ne trova- 
no esempii antichissimi nei lirici greci , latini , arabi 
(! persiani; ma presso i provenzali e primi poeti italia- 
ni divenne quasi una legge, nè poteva essere altrimenti. 

La lingua volgare bambina in fasce non sapeva che 
balbetliirc, e se giS risuonava nella bocca del popolo, 
non cosi avea posU) piede alla soglia degli scrittori. 
Questi parlavano o scrivevano latiiiamente, reputando 
cosa volgare i dialelLi. Però comunque corrotto il la- 
tino che parlavano D scrivevano gl'insegnati uomini, 
pur non lasciava d'esser sempre laUno, idioma dotto, 
antico, universale. 

Ha questo non era pìh in uso al volgo, le donne 
non pid l'intendevano , sicché fu mestieri ai poeti di 
ricorrere al linguaggio inteso e parlato da quelle; ed 
ecco perchè i laro canti furon tutti anaorosi. In quanto 
alla forma poi delle poesie amorose di quel tempo che 
il Bembo, il Grescimbeni, il Qnattcomani, il Mafibi, il 
Muratori e il Bettinelli strapaitaron tanto , è da eoa- 
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Bìderare eziandio die una lingua , la quale succede ad 
un'antica già Tonnata e nazionale, dinicìlmente sa scio- 
gliersi dall' imitarla, anche dopo che fissata e ingran- 
dita viene assunta dagli scrittori. Nel volgare del tre- 
cento adunque riscontrar si debbe necessariamente la 
fisonomia materna, e quindi lau in luogo di o. \ et in 
luogo (li e: la { per t avanti adabc/p; donde the- 
sauro per tesoro, elarexca per duarem, judxcto per 
giudizio, eo per io, meo per mio, saUere per sen- 
tire, ce. ne. 

Il ruvido murmo tagliato di fresco dalla miniera 
non può aver certamente la forma di una statua: la- 
sciale clie \cnsa la mano di un sommo scultore, a il 
masso informe diventerà ! Apolli) di Belvedere o la 
Venere Medicea. Però 1 abile scultore non potrà far 
niente, se manca il marmo, per cui molto si debbe a 
colui che lo tagliò dalla miniera, cne lo ridusse a Duo- 
ne proponioni in mano dell'artista. Tal fu della nostra 
lingua ; onde non bisogna disconoscere l'opero egregia 
e benefica di coloro che furon primi a scriverla, e tra 
costoro asssai più è da lodare Pietro delle Vigne , il 
i]uale anche nel volgare eloquio fu il più corretto scrit- 
ton de' suoi tempi. 

Vuoisi adunque ritenere il nostro Pietro come uno 
dei primi poeti della nuova scuola siciliana ché valse 
a formare il nostro divino idioma , come il creatore 
deirottava e del sonetto, e qual principiatore anche da 
questo lato della nazionalità italiana di cui primo e 
sostanziale elemento è la lingua. 

Laonde quando pensiamo ai tempi in cui egli visse, 
alle leggi ed istituti a cui diede mano , alle opere che 
scrisse, ai versi che cantò, al suo genio poetico e ri- 
formatore, e come tutte sifiittte cose ^li portasse a 
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compimento in una vita travagliata da gravi fatiche di 
mente, ostcggiata'da grandi opposizioni, distratta da 
mille pensieri di governo, da cure assidue , moleste , 
spinosissime d'un regno il più irreiiiiieto c tempestoso 
che fosse mai, il nostro animo è preso ila un grande e 
nobile orgoglio na/jonalc, e ringraziamo la rrovvi- 
den2n d'averci fatto nascere nello stesso suolo , ove 
spirò le prime aura di vita. San Tommaso d'Aquino e 
Kotro delle Tigne. 



(1) Cintùi Storia degl'IWliBcii, voi. (0 pni;. 80. Edii. nap. 

(2) Piotro delle Vigna, Episi. 10, 11, 

(3) EpisLXi 8 XU im, 3. Culla prima s'iQvUnr.o ^l' scolari nlln 
stadio napolelhno, oca l'allra sì fa palese al CopHaQ di tìicilii ta 
lifonat dello stadio di Nipoli. 

(4) Storia GÌtIIb del H«ev> <»P' '-J/^S- 

(Ji) .Vedila btlta o ioUt. Storia deaaJHedieina del nostro Sal- 
vatm diBemi, toI- II. ^ 

(6) Tulg. d4>q. Iib.1 np.13e.lli. 

(7) jvai/'.full^rtol./iimtl. GìdIIo PeilIcsfl'Balla testimonia Ma 
indedinabUe deirAligUerl e del Petnrsa sostenne the il buon Ita- 
liano fù parlasse e sciinw t° Si^Ha, prima dio In TosMna, s 
qoeua o^alone Jd diTi» da' migliori ftlolngi cbe lo segoirono.Ha 
r ottimo Ingegno di Cesare Cantii appoggiato alla scdUdh del Ca- 
BtelntM ora sostiene che alla corte-di Federico mn si setlise che 
proTeiniIe e siculo, nnlla d'iloliano. Ma col rispetto danto al- 
rintalkabile storica che lia tanto drillo alla estimailone dì tutta 
Italia, ci à pennetia il notare clic quando altra testimoniania non 
yi fosse in soslegDO dell' opposta si>T]icaza, bastano le ranzoni e il 
sonetto di Pietro delle Vigno. E cib ecmprg rispetto al llpguaggb 
italiano scritto, di clic non v')in esemplo m^liore di Bcriltaraper 
quel tempo in tulle la l'eniMila in quaalotfbontà d' eloquio. Vfr- 
di Caalù, Storia deijl' Italiani, cap. I. 

(8) CaBtelvetro,nK{.peg.61.RaEcelli,I'eInudo(bI comporrà 6. 7. 
— Crescimbcni, btoriadeUfr Valgar Pottift', voi. I. pag. 300 e 201. 
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CAPO IV 

DIiKLI ALTRI SCHITTl DI FIRTRO IWILE 110KB 



In fondo a tull'i Tatli havvi un mistero ehe s niuno è 
dato poter penetrare e disciogliere, giacché li ?edianio 
andare, e non sappiamo perchè. ' Quel che diremo in 
queste pagine varrà meglio a rifeimaie la nostra sen- 
tenza. ' ■ • t 

Severino Boedo -nato in Boma da padre che afea so- 
stenuto primaria dignità , dai dieci ai lentotlo anni 
stodiA in At»ie ore tradasse jgli scritti di Tolomeo , 
Nicomaco, Euclide, Platone, Archimede, Aristotele. 
Cristiano fitosoro poeta e sommo scrittore, per i me* 
riti suoi e non degli< avi, 'oon richiedente, ma chia- 
mato, meritò la confidenza di Teodorico , goto , e re 
(l'Italia, il quale lo nominò console, patrizio, da ultimo 
maestro degli ulfìzii. 

Non ligio al principe, ma prudente e giusto, Boe- 
zio seppe talvolta frenare gV impeti del re goto e mi- 
tigarne il rigore ; impedir le rapine dei magistrati c 
lenire la condiiioitc degli obbedienti. Non dimentico 
però di sua natura , ardca del desiderio di veder la 
patria grande e felice ; onde, fu acousatq con Albino so- 
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iialore di sperare la libertà romana. A questo Bociio 
(licliìurò : lutto it tenuto ne siamo in oApa (1). 

Teudurico entrò in sospetto del seoato e lo voleva 
distrutto. 

a Ma Simmaco senatore e più ancora il genero di 
lui, Boezio , lo rattennero da tanta ingiustizia. Della 
qualcosa non andò guari che ebbero entrambi in gui- 
derdone la morte, colla quale, per un reo consenti- 
mento di destino, sogliono gli uomini virtuosi espiare 
la grave colpa della virtìi loro. Imperocché Boezio, il 
cui principale iateodimento fii di spiacere ai malvagi, 
perchè con animo nobile e grande difendeva Albino 
senatore accusato di maestà, fu dall'accusatore Cipria- 
no querelato eg^ stesso, e seo2a essere inteso condan- 
nato a morte da uno stuolo di sicari detto senato. Ma 
ancora non bastò l'animo a Teodorico di farlo morire 
in ima torre a Calvenianó, in quel di Milano. Dove 
quegli, carico dicatene, e privò del commercio dei 
viventi e dei morti, perchè fino i libri gli furon ne- 
gaU, scrisse' il nobile tratta delta ConaMaàone della 
/Uoto/la, nel quale si rivelò ultimo italiano dell'antica 
età, e sublime interprete del dolore. Ivi è scrìtto: 
quante volte me$io ho a repenlofflio lo tìalo mio, per 
itHoarei panerai, eketaimriàa dei barbari, mai non 
punita, con infinite calunnie mi^estava. Essendo, in 
tempo di una gran carestia, posto un grave ed ineslri- 
cabile dazio alla Campania, che ne sarebbe stata al lutto 
diserta, io, per amare del bene comune , presi a difen- 
derla nel cospetto del re contro al prefftto del pretorio, 
e vinsi che U dazio non si riscuotesse. Delle finte lettere 
onde mi vogliono reo di aver sperato la libertà romana, 
niente dico. Delle quiài sarebbe stata troppo mmifesta 
la faisità, se, gu^o che nelle eause è tutto, mi si foste 
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conceduto dì stare al confronto cui miei delatori. Perchè 
quale a/ira libertà si può sperare ora mai ? Volesse Dio 
che ne fosse potuta sperare alcuna ! Avrei risposto come 
Canio; il quak, dkcndoijii Cojo Cesare figliuolo di Ger- 
manico, the lo teneva consapevole di tma congiura con- 
tro a sè, rispose : se l'avessi saputa io. non l'avresti sa- 
pula tu. A iiiii^fitu (:i)|;ilu?,io[ii egli consccrava i tristi 
giorni lii pn;.'ioiii;!, chi; furono gli ultimi di sua vita. 
Perdiu ussuiidu lutici Italia sollevata per la indegna- 
zione di lyiilu nequizia Ji Tco dorico, questi, che già 
avea dato a morte Albino, fece uccidere Boezio, e poco 
di poi ancora Simmaco, per solo timore che non do- 
vesse v<^lgere l'animo a vendicare la uccisione del ge- 
nero.Cosl ersero in Italia quegli odii che già da gran 
tempo covavano in ogni petto » (2). 

Quanta somiglianza tra le due vite, di Boezio e Pie- 
tro delle Vigne I L'ano confidente e mloislro di Teo- 
dorico, goto, ed uno dei migliori re barbari nel quinto 
secolo: l'altro confidente e ministro di Federico li 
nato in lidia, ma figlio di padre tedesco, ed uno dei 
più valorosi e illnstri principi del secolo XIII. Filo- 
sofo IMterato poeta politico e dottissimo uomo Boezio: 
giurista oratore politico filosofo letleralo e poeta Pie- 
tro. Accnsata l'uno d'aver coltrato contro la domina- 
zione gotica, è imprigionato e fatto morir strangolato 
per ordine di Teodorico : accusato l'altro d'aver tra- 
dito il suo principe, e fatto accecare imprigionare per 
ordine di Federico 11, muore togliendosi la vita da se 
stesso. Boezio è compianto come martire e santo dai 
suoi coeri: Pietro è rivendicato da Dante clic Io dichia- 
ra innocente delle colpe appostegli, movendo a com- 
passione i posteri per una vittima dell' odio dei corli- 
gtaiii e dell'ingratitudine del principe. 



Or per imperscrutiibile mislero, niuuo fu più ammU 
ratore e idolatra di Boezio quanto Piutro delle Vigne, 
quasi Ticonoscendo in quello la natura stupendissima 
del suo ingegno e del suo cuore, in quella guisa che i 
Tatti della sua vita dovevan somigliare eziandio ai fatti 
della vita del grande e illustre romano. Sicché anche 
Pietro volle scrivere un trattato della consolazione, 
imitazione del libro di Boezio che ha il medesimo ti- 
tolo; ma cosi di questo, come dell'altro sulla potestà 
imperiale a noi pervenne la sola notizia. Troppo gran- 
de profondo e versatile fu l'odio degli emuli contem- 
poranei verso la persona e la memoria dell'immortale 
Capuano per non rispettare le opere del suo vasto In- 
gegno. E se a noi giunsero le Gostìtutioni e le Lettere, 
due sole canzoìii e un sonetto, ei ta perchè a tutte sif- 
fatte cose si associava il nome di Federico 11 insieme 
ai fasti del suo regno , In modo da parer opere esclu- 
sive dèlio Sverò, « non dell'infortunato ministro e con- 
sigliero della sua corona. Però, bene 6 a lamentare la 
perdita delle altre due scritture del Capuano, perdoc- 
cbè in esse la riverente posterità e la storia avreUMro 
potuto attingere Torse le migliori e pià certe notiiie 
intorno alla vita del gran ministro di Federico II , 
elle sue dottrine ed opinioni sull'Unità Italiana co- 
tanto osteggiala in quel secolo dai pontefici, e sul po- 
tere imperiale non men combattuto per altro verso dal 
popolo italiano. 



(1) CboIù, filorla itrgl'IlBllDtil, Uispcnsa 0, {laj. 3luSK), Eitiz. - 

(2) Della SloHi d'Italia iIbI qutnlo al nono sufolo, ovvero ila 
Ttodosia • Cirlomagno, libri due di Antonio Banieri, ptg. 1S3, 
123 e 134, ftuuUes ISfl. 



CAPO V 



COKCLUEIONE 



Un nomo che trassi dalla barbara natura dei feudi 
la monarchia civile e circondoila d' ìnstitunant tali che 
SOTTlron poi di CtHidunento ad altre nel secoli poste- 
riori, le quali sopravvivono ancora ; e contribuì ai di- 
rtttianientio ^lla lingua italiana , e fu creatore di no- 
velli mebi poetici e principiatore di una nuo^a civiltà 
c dì una novella letteratura nella quale si costituì dap- 
poi capo e centro nazionale Danto Alighieri con la Di- 
vina Commedia. Un uomo che operò grandi fatti e 
grandi cose in un secolo che vide operarne molliBsinoi 
e miracolosi da pontefici , cardinali , prelati , teologi , 
frati, monache, re, principi, giuristi, guerrieri, e po- 
poli ; e in mezzo ad una società composta di razze di- 
verse, rette da istituzioni gentilesche e cri^tionc, ro- 
mane e barbare ; soggette a diritti gotici e longobar- 
dici, ecclesiastici e latini ; oppresse Aa schiavi lù poli- 
tica e schiavitù della gleba, che crea l'unità del pote- 
re, immedesima l' ammioìstrezione della giustizia col 
principio dell'eguaglianza una e indivisibile, siccome 
attributo sublime della legge , ed emanaùone della 
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grande sovraniUi nazionale, e forinola l' unità politica 
G territoriale dell'intera penisola italiana. 

Un uomo che fissa i limiti della potestà civile e della 
ecclesiastica, regolai pubblici e privati interessi, e 
tutto mena all'unità e perfezione dd priiicipii, alla 
l'usione di laute e si diverse leggi in un codice solo, e 
insegna ai presenti e agli avvenire come le fortune 
civili delle Nazioni sian miiiurate dal senno dei sa- 
pienti. Vn uomo inline, a cui Napoli andò debitrice 
del suo innalzamento a metropoli di nuovo e più felice 
stalo, e degl'instituli e le accademie che ancor soprav- 
vivono insieme ai più illustri monumenti , avrebbe 
dovuto meritar da gran tempo l'attenzione dei dotti e 
i loro più seri studi intorno ad una vita e ad un inge- 
gno altissimo che tanti e si grandi cose operava pel 
bene d'Italia; non fosse altro che per offrire ai gio- 
vani studiosi un modello da seguire e un luminoso e- 
sempio da mostrare del come da misoa e abbietta con- 
dizione di natali e di beni $ fortuna, con l'ingegno, la 
virtù, e la costanza negli stadi sererì, nelle ottime di- 
scipline e nei generosi jwopositì' possa un uomo innri- 
»Tsi a fattore di grandi e durevoli cose, e a documento 
splendidissimo di civile - sapienza appo ì presenti e le 
generazioni tUture. 

Old se te sue nobilissime aspirazioni verso l'unilh 
dellà fanuglìa italiana non etóero effetto ai tempi suoi, 
ed saiche in seguito per lunghi secoli , ciò debbesi at- 
tribuire a^i errori dei principi Svevi che frustrarono 
per impazienza e disdegno gli effetti della poliUca del 
Capuano, ed alle incessanti ostilità della corte romana. 
Se Pietro delle Vigne avesse avuto a re un Vittorio 
Emmanuele, italiano di nascita d'animo e di cuore, 
fatta dlBferenza dei tempi e dei lumi, il secolo XIU 
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non avrebbe mancato d'avere edandio il suo Cavour o 
il suo ^rini nel ministro di Fiiderico II. 

Ma noi uomini d'una età arricchita dall' eredità di 
tutte le precedenti, noi non possiamo non dire che 
fino il consìglio efficacissimo d'un grande ingegno ita- 
liano doveva venir meno, quando colui ch'era chiamato 
fld attuarlo era un tedesco, se non di nascimento, cer- 
to di tendenze e di sdegni implacabili. Federico non 
amò di rendere indipendente l'Italia dall'impero, e 
questa fu la sua ruina; perciocché voto supremo della 
gente italiana fu mai sempre l'indipendenza da qua- 
lunque soggezione e donninio forestiero. Pietro delle 
Vigne fin dal principio capì il gran scorcio ; ma non 
trovò clii gli prestasse la forza ellicaee a poterlo rive- 
lare allu coscienza degli italiani in modo franco ed 
aperto. Ma non per questo noi vorremo fargliene un 
carico; invece vogliamo mostrare che se per cinque 
secoli e mezzo l'Italia scontò con infinite lagrime e du- 
rissima servitù il nobile tentativo dell'unità italica, la 
colpa fu dei pontefici, i soli die avevano in allora la 
potenza d'aiutare ii gran concetto del minislro di Fe- 
derico Il nell'interesse della libertà, indipendtima e 
unità dltalia. I papi invece per l' ambizione di domi- 
nare da prìncipi secolari, per basse mire d'interessi 
mondani, non si fecero sorapolorfd'ianaliarBi a despoti 
e costituirsi nemici d'Italia , e questa tenace e ambi- 
ziosa politica eamuHUa sotta l'aspetto della indipèn- 
dem» della potestìi spirituale, legata offlciosamente da 
pontefice a pontefice ci dannò per lunghi secoli alla 
servitù piò abbietta sotto il ferreo giogo di tìrannelti 
e stranieri signori che i papi beoedirono come figli 
diletti della chiesa, santificando governi che furono la 
più aperta negazione di Dio. ' 
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Ma la ProvTÌdenia che ispirò alla mwle di un uama 
nato di poveri e bassi natali in queste proviucie me- 
ridionali d'Italia l'alto e felice concetto dell'unità ita- 
liana, la Provvidenza volle che in queste province me- 
desime, per opera del fortissimo hraccio di Giuseppe 
Garibaldi, dell'uomo del popolo , ma grande quanto il 
popolo neir amore verso l'ilalia ed il re Vittorio Em- 
maiiuele, sì stringessero ai giorni nostri i dolci e in- 
dissolubili legami di caritè patria e d'unità Ira le sparse 
membra della famiglia italiana, non ostante le ostilità 
e gli anatemi del pontefice. 

Ed or ci duole soltanto di non aver'potuto per iscar- 
sczza d'ingegno elevare coli' opera nostra un durevole 
monumento alla memoria del gran ministro di Fede- 
rico ir, quasi ad ammenda del passato ; ma vi supplirà 
il desiderio lo costanza e )a ferma volontà in noi di 
averlo voluto tentare anche nella scarsezza delle notizie 
concernenti la vita dell'illusb^ Capuano, e le contrad- 
dizioni in che si avvolgono le poche rimaste e soprav- 
vissnte allo sdegno nemico degli emuli aiatà contem- 
poranei e allavoraciti del tempo. 

Intanto possiamo liberamente affermare d'averci 
recato infinito diletto e vantaggio codesto ritorno , in 
soda e matura ^ , sogli studi della vita e delle opere 
di Pietro delle Vigne; perciocché dalla storia dei se- 
colo in cui visse messa a riscontro dei concetti , delle 
opinioni, dei fatti , del governo , della politica e degli 
scritti suoi rilevammo come dalla profonda conoscenza 
di tutte siffatte cose deriva la spiegazione dei tempi 
moderni; non essendo altro le istituzioni che oggi 
reggono e indirizzano a migliori destini le genti ita- 
liane che una derivazione diretta di quelle del secolo 
decimoterzo ; sicché in questo sono a cercare le ragioni 
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dell'esser nostro, l'ovifiiiic dai diitti rilermati, le 
fonti della nuova civlllii iiiiiLiyiiriil.i , yli nsldcoli al 
meglio, le arti per superarli, le Ojiiiiiorii da mudilica- 
re, i problemi da sciogliere in ordine ai fatti genera- 
toti del presente , gli errori da combattere e vincere 
distinguendo però tempi e uomini, i modi infine come 
applicare con seiino c prudenza le sociali e politiche 
dottriae dalla storia suggerite. 

Non fosse altro die per questo , le leggi elaborate 
da Pietro delle Vigne e gli scrìtti suoi dovrebbero for- 
mare Io studio pib serio, piti attento e pììi costante 
della gioventù studiosa, dal cui seno usciranno gli uo-' 
mini di Stato,! giuspubblicisti, i giureconsulti, i poli- 
tici, i magistratì.in breve lutti quelli che potranno in- 
fluire nell'avvenire a far lieta o misera, grande o infe- 
lice questa patria nostra oggi assunta al grado di na^ 
xione e prossima a recuperare la sua piena ìndipeo- 
densa. 
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